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L’altra metà dell’informazione



180 gradi è un progetto di comunicazione sperimentale che vuole dare informa-
zioni riguardo i temi della Salute Mentale.

La redazione del giornale è un “laboratorio di cittadinanza” permanente, un luogo 
inclusivo ed aperto all’incontro con il territorio. Uno spazio dove permettere la for-
mazione e l’inserimento lavorativo di persone con disagio mentale.

Sostenuto da

COOPERATIVA SOCIALE

Realizzato da

Un giorno la paura bussò alla porta.
Il coraggio andò ad aprire e non trovò nessuno.
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“Chi” era Franco Basaglia
Ricordarlo per diminuire la distanza

Edgardo Reali

Q uesto numero speciale nasce 
per ricordare Franco Basaglia. 
La sua figura ispira, infatti, il 
lavoro che quotidianamen-

te portiamo avanti con la nostra testata 
giornalistica. Spazio di lavoro integra-
to e integrante, inclusivo, dove operatori 
della salute mentale, utenti dei servizi di 
salute mentale e professionisti della co-
municazione collaborano in modo dialo-
gico e aperto; e attraverso il lavoro reda-
zionale trovano la possibilità di tornare a 
esprimersi e ad avere un punto di vista sul 
mondo, un punto di vista da comunicare 
e condividere. Perché vogliamo mettere 
in luce “l’altra metà dell’informazione”: 
le informazioni che vengono dalla quo-
tidianità e dall’esperienza pratica di vi-
vere nella nostra società contemporanea; 
una società che non sa ascoltare, non sa 
aspettare, ma impone come “naturale” 
una corsa infinita verso la migliore per-
formance possibile. In questa corsa, la sa-
lute è la normalità e la malattia, fisica e/o 
mentale che sia, il disagio, il dolore inci-
denti di percorso da evitare, come se ciò 
fosse possibile. Oltre alla malattia, quindi, 
si aggiunge una catastrofe esistenziale da 

vivere rigorosamente a livello privato e 
individuale: catastrofe esistenziale data 
per scontata, considerata naturale e non il 
prodotto del nostro modo di affrontare il 
dolore, le incertezze, il disagio e la malat-
tia. D’altra parte, nessuno può fermare la 
propria corsa individuale verso la migliore 
performance possibile: non ci si può fer-
mare perché siamo costantemente sotto 
ricatto economico, un ricatto non detto, 
dimenticato, reso “naturale” da un libe-
ro mercato che concepisce il mondo come 
costante competizione reciproca tra indi-
vidui singoli, isolati e alienati.
Basaglia ha smascherato, con il suo lavoro 
pratico, una psichiatria che de-storicizza-
va la sofferenza delle persone e ha intro-
dotto idee e pratiche nuove, capaci di rico-
struire una rete, una comunità di persone, 
attorno al disagio, che attraverso l’ascolto 
e il dialogo, rendessero comprensibile la 
sofferenza della persona, “vera origine” 
della sofferenza espressa attraverso i sin-
tomi e i comportamenti devianti.

Perché ricordarlo?
«Basaglia immaginava – lo scrisse, e il 
lavoro di Trieste lo dimostra – che la psi-
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chiatria della riforma avrebbe potuto por-
tare dentro la medicina corpi vivi, donne 
e uomini, storie di persone e di luoghi, 
pezzi di società, cittadini con diritti, bi-
sogni, parola. Questo avrebbe chiesto la 
creazione di servizi di comunità, perme-
abili al contesto sociale e capaci di pren-
dersene cura tramite la cura delle persone. 
È accaduto l’esatto contrario. La medicina 
del posto letto e della diagnosi, interessata 
più alla malattia che al malato, ha conti-
nuato a riprodurre sotto le bandiere della 
riforma una psichiatria di ambulatori, as-
sediati dalle liste d’attesa e gestiti da ope-
ratori che non hanno mai visto le case dei 
pazienti; una psichiatria di servizi ospe-
dalieri di diagnosi e cura che comminano 
dure quanto (per fortuna) brevi esperien-
ze di internamento, in locali chiusi dove 
si usano contenzione meccanica e far-
macologica e le persone sono private de-
gli oggetti personali e della possibilità di 
comunicare; una psichiatria che ha fatto 
crescere una pletora di «residenze» va-
riamente denominate, dove il tempo passa 
senza progetto né senso, focolai di infeli-
cità e talvolta di virus.
I medici, gli infermieri, gli psicologi che 
oggi lavorano in questo sistema - in gran 
parte sottopagati e precari - di Basaglia 
non sanno nulla, né della legge 180, né 
della riforma sanitaria, né di cosa sia-
no un servizio di comunità e una politica 
pubblica di salute. Se ne sanno è per scel-
ta propria, dal momento che le facoltà di 
medicina e di psicologia non si occupano 
di questi temi, ignorano del tutto Basaglia 
ed evitano ogni discorso critico su salute, 
malattia, medicina.
Sta qui, in questa restaurazione, la radice 

del degrado di oggi, nel quale hanno in-
fluito le ideologie dell’aziendalismo e della 
concorrenza tra pubblico e privato, il fiori-
re delle repubblichette sanitarie regionali, 
l’assenza di fondi pubblici per la ricerca, lo 
strapotere di «Big Pharma».
E la politica? Oggi neppure le forze politi-
che che difendono la sanità pubblica han-
no una visione forte che consenta di nego-
ziare in modo non subalterno con i corpi 
professionali e con i poteri economici che 
dominano il campo sanitario. Potrebbero 
provare a costruirla questa visione, insie-
me con i sistemi di servizi, i gruppi e i mo-
vimenti che resistono a lavorare in chiave 
di salute pubblica.
Di queste cose bisognerebbe parlare ri-
pensando a Basaglia, senza celebrarlo con 
necrologi che accrescono la lontananza e 
la tristezza.» (Maria Grazia Giannichedda, 
Clima di restaurazione sulla riforma psi-
chiatrica, ne Il Manifesto, 28/8/2020).

Lo ricordiamo perché di realtà che si ispi-
rano al suo lavoro ce ne sono tante nella so-
cietà civile. Realtà che vivono nel presente 
un approccio comunitario alla sofferenza 
mentale che produce risultati concreti e 
sorprendenti, difficilmente promossi a li-
vello culturale perché frutto di “tecniche” 
non brevettabili e facilmente commercia-
lizzabili.
E vogliamo ripartire dal “chi” era Franco 
Basaglia, proponendovi le testimonianze 
di operatori e intellettuali che l’hanno co-
nosciuto e hanno lavorato con lui, per pro-
vare a raccontare la soggettività di questo 
grande medico, oltre il mito e le distorsio-
ni dei dibattiti ideologici che si sono sus-
seguiti negli ultimi quarant’anni. E que-

http://Clima di restaurazione sulla riforma psichiatrica, ne Il Manifesto, 28/8/2020)
http://Clima di restaurazione sulla riforma psichiatrica, ne Il Manifesto, 28/8/2020)
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sto lavoro sicuramente non è esaustivo, 
perché di testimoni importanti ce ne sono 
veramente tanti. Non vogliamo ricostrui-
re un passato mitico, e misurare la nostra 
attuale distanza, bensì vogliamo ricorda-
re Franco Basaglia per vedere l’assoluta 
attualità delle problematiche affrontate e 
delle “soluzioni inventate” per migliorare 
la qualità di vita di chi soffre per un di-
sagio mentale e/o fisico. Perché la perdita 
della soggettività del malato, e del medico, 
nell’attuale sistema di cura è la catastrofe 
esistenziale presente dietro ogni malattia, 
silenziata da un approccio all’assistenza 
sanitaria iper tecnico e riduzionista (che 
vede in questa sofferenza individuale solo 
un sintomo in più da contenere farmaco-
logicamente). Problematiche fondamen-
tali che riguardano tutta la medicina, non 
solo la psichiatria.
In questo numero speciale, vi ripropo-
niamo la storia, e le storie, dietro questa 
grande rivoluzione pratica. Una storia di 
uomini che hanno affrontato in modo co-
raggioso grandi problemi, andando con-
tro il senso comune contemporaneo. E sul 
terreno della pratica hanno convinto, di-
mostrando che, se ognuno mette in gioco 
il proprio potere personale, un’alternativa 
è possibile.
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Franco Basaglia: vita e opere

F ranco Basaglia nasce a Venezia 
l’11 marzo 1924. Secondogenito 
di tre figli, trascorre un’infanzia 
e un’adolescenza in una famiglia 

agiata, nel quartiere veneziano di San Polo. 
Nel 1943 si iscrive alla facoltà di medicina e 
chirurgia dell’Università di Padova. Entra 
a far parte di un gruppo di studenti antifa-
scisti, per questo viene arrestato e rimane 
in carcere per sei mesi fino alla fine della 
guerra.  Esperienza che lo segna profon-
damente e che Basaglia rievoca anni do-
po parlando del suo ingresso in un’altra 
istituzione chiusa: il manicomio. Nel 1949, 
laureatosi in medicina e chirurgia, inizia 
a frequentare come assistente la clinica 
delle malattie nervose e mentali di Pado-
va. Questa esperienza durerà fino al 1961. 
In tutto questo periodo, Basaglia scrive 
pubblicazioni scientifiche e relazioni sul-
le situazioni più diverse affrontate nella 
pratica clinica quotidiana: dalla schizo-
frenia, agli stati ossessivi, dall’ipocondria 
alla depersonalizzazione somatopsichica 
e altro ancora. In questi anni approfondi-
sce la fenomenologia e l’esistenzialismo 
e cerca sintesi e connessioni tra la psico-
patologia tradizionale e la psichiatria an-
tropofenomenologica. Nel 1952 Basaglia si 
specializza in malattie nervose e mentali 
e l’anno dopo si sposa con Franca Ongaro, 
con la quale avrà due figli. Con la moglie 

stabilisce anche uno straordinario sodali-
zio intellettuale che porterà alla redazione 
a quattro mani di molte pubblicazioni. Nel 
1961 Basaglia vince il concorso per la dire-
zione dell’ospedale psichiatrico di Gorizia.
«Drammatico è l’impatto con la durezza 
della realtà manicomiale: Basaglia com-
prende subito che bisogna reagire a que-
sto orrore, impegnandosi in un radicale 
lavoro di trasformazione istituzionale. 
Aiutato da un gruppo di giovani psichiatri, 
cerca di seguire il modello della “comuni-
tà terapeutica”, mutuato dall’esperienza di 
Maxwell Jones a Dingleton in Scozia (an-
che Franca Ongaro visita in seguito questa 
comunità). A Gorizia s’iniziano ad appli-
care nuove regole di organizzazione e di 
comunicazione all’interno dell’ospedale, 
si rifiutano categoricamente le conten-
zioni fisiche e le terapie di shock, s’inco-
mincia, soprattutto, a prestare attenzione 
alle condizioni di vita degli internati e ai 
loro bisogni. Si organizzano le assemblee 
di reparto e le assemblee plenarie, la vita 
comunitaria dell’ospedale si arricchisce 
di feste, gite, laboratori artistici. Si apro-
no spazi di aggregazione sociale, cade la 
separazione coatta fra uomini e donne de-
genti. Si aprono le porte dei padiglioni e i 
cancelli dell’ospedale.»
Nel 1968 esce il volume “L’istituzione ne-
gata. Rapporto da un ospedale psichiatrico”. 

Redazione
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Libro che fa conoscere a livello interna-
zionale l’esperienza innovativa di Gorizia, 
vendendo 60 mila copie in quattro anni. 
Nel 1969, insieme alla moglie Franca On-
garo, cura Morire di classe in cui la situa-
zione dei manicomi viene fotografata 
da Carla Cerati e Gianni Berengo Gardin. 
Sempre nello stesso anno, in qualità di 
visiting professor, frequenta per sei mesi 
il Community Mental Health Center del 
Maimonides Hospital di Brooklyn, a New 
York.
Nel 1971, dopo le difficoltà, dovute alle re-
sistenze delle amministrazioni locali, a 
Gorizia prima, e a Colorno, in provincia di 
Parma, dopo, nel costruire un’assistenza 
psichiatrica sul territorio al fine di supe-
rare, a livello pratico, il manicomio, arriva 
la svolta.
«Basaglia vince il concorso per la direzio-
ne dell’ospedale psichiatrico di Trieste: 
accetta subito perché gli viene garanti-
ta la possibilità di fare tutte le scelte che 
ritiene più opportune. Al suo arrivo sono 
ricoverate 1182 persone, 840 delle quali in 
regime coatto. L’ospedale è sotto l’ammi-
nistrazione della Provincia, retta da una 
giunta di centro-sinistra che è presieduta 
da Michele Zanetti; quest’ultimo dà pieno 
appoggio al progetto di superamento del 
manicomio e di organizzazione psichia-
trica territoriale proposto da Basaglia e dai 
suoi. […] A Trieste il manicomio deve es-
sere chiuso. È necessario anche costruire 
una rete di servizi esterni, che arrestino il 
flusso dei nuovi ricoveri e provvedano alle 
necessità di assistenza per le persone di-
messe dal manicomio.»
Nel 1973, per superare l’approccio “ergo-
terapico”, ossia il quotidiano sfruttamento 

lavorativo dei degenti all’interno dei ma-
nicomi, senza tutele e un contratto di la-
voro, ottiene il riconoscimento giuridico 
della Cooperativa Lavoratori Uniti, prima 
esperienza di organizzazione lavorativa 
che coinvolge gli internati dell’ospedale 
psichiatrico e, successivamente, gli utenti 
dei servizi di salute mentale. «Sempre nel 
1973, Trieste viene designata “zona pilota” 
per l’Italia nella ricerca dell’Organizza-
zione Mondiale della Sanità sui servizi di 
salute mentale in Europa. Nello stesso an-
no, Basaglia fonda con altri collaboratori 
“Psichiatria Democratica”, movimento 
nel quale si confrontano molte esperienze 
di psichiatria alternativa che stanno sor-
gendo in Italia.»
Nel 1975, insieme alla moglie Franca On-
garo, Basaglia cura il volume Crimini di 
pace. Ricerche sugli intellettuali e sui tecnici 
come custodi di istituzioni violente, e pre-
senta Lo psicanalismo. Psicanalisi e potere di 
Robert Castel. Il 1975 è l’anno in cui vengo-
no aperti i primi centri di salute mentale 
sul territorio.
Nel 1977, viene annunciata la chiusura 
dell’ospedale psichiatrico di Trieste. In 
quello stesso anno viene organizzato a 
Trieste il terzo incontro del Réseau inter-
nazionale di alternativa alla psichiatria, 
intitolato Il circuito del controllo.
«Il 13 maggio 1978 viene approvata in 
Parlamento la legge 180 di riforma psi-
chiatrica, che si ispira alle esperienze di 
superamento dell’ospedale psichiatrico 
sviluppatesi in Italia a partire dall’inizio 
degli anni sessanta. Approvata quasi all’u-
nanimità, la legge 180 avrà tuttavia un iter 
difficile nella fase di realizzazione. Viene 
pubblicata La nave che affonda. A dieci anni 
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da L’istituzione negata, lungo dibattito fra 
Basaglia, Ongaro, Pirella e il curatore S. 
Taverna. […]
Nel 1979, affronta due importantissimi 
viaggi in Brasile, da San Paolo a Belo Ho-
rizonte, passando per Rio de Janeiro. Da-
vanti a un pubblico composto non solo 
da psichiatri, psicologi, assistenti sociali, 
infermieri, ma anche da politici, sindaca-
listi, professori, studenti, gente comune, 
tiene una serie di conferenze che vengono 
raccolte nel volume Conferenze brasilia-
ne. Sempre nel 1979, presenta e partecipa 
al libro-inchiesta, curato da Ernesto Ven-
turini, Il giardino dei gelsi. Dieci anni di an-
tipsichiatria italiana.
Nel novembre dello stesso anno, lascia la 
direzione di Trieste a Franco Rotelli e si 
trasferisce a Roma, dove assume l’incari-

co di coordinatore dei servizi psichiatrici 
della Regione Lazio. Già iniziano i primi 
attacchi alla legge 180. Basaglia mette su-
bito in campo tre programmi di deistitu-
zionalizzazione di alto profilo, per i quali 
chiede carta bianca all’amministrazione 
regionale. Purtroppo, nella primavera del 
1980 si manifestano i primi segni di un 
tumore cerebrale che lo conducono alla 
morte in pochi mesi. Si spegne il 29 ago-
sto nella sua casa di Venezia. Nel 1981-82 
escono, a cura di Franca Ongaro, i due vo-
lumi dei suoi Scritti.»

Informazioni e citazioni tratte da Basaglia - una 

biografia di Francesco Parmegiani e Michele Za-

netti, 2007.

https://www.ibs.it/basaglia-biografia-libro-francesco-parmegiani-michele-zanetti/e/9788881902231
https://www.ibs.it/basaglia-biografia-libro-francesco-parmegiani-michele-zanetti/e/9788881902231
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Q uesto testo – per la comme-
morazione pubblica di Franco 
Basaglia, Istituto Gramsci di 
Trieste, 1983 – è debitore per 

alcune importanti osservazioni a Fran-
co Fergnani e soprattutto a Michelangelo 
Notarianni (e per tutte le altre allo stesso 
Basaglia). Tratto da: www.triestesalute-
mentale.it

«Parlando di Franco Basaglia il mio timore 
di rinchiuderlo in un codice, un’interpre-
tazione, è così grande come è grande la 
fatica di parlare di lui dopo dieci anni di 
lavoro in comune.»
Ha detto: «Noi facciamo della pratica, pri-
ma della pratica e poi della teoria. Non fac-
ciamo prima della teoria e poi della pratica 
perché questo sarebbe un cammino molto 
più reazionario di quanto voi non possia-
te pensare; la teoria è l’a priori scientifico: 
del vecchio pensiero scientifico. Questo ci 
è stato molto rimproverato. Non mi sono 
difeso, ho accettato il rischio dell’empirìa. 
Non avessi accettato questo rischio avrei 
riciclato inevitabilmente la teoria antica, 
quella dei testi e dei manuali da cui sono 
venuto. Avrei soddisfatto una forma di 
narcisismo intellettuale, avrei tradotto le 
nuove esperienze dentro un codice e un 
linguaggio che sarebbe rimasto lo stesso.»
Chi era cieco (e sono stati molti) ha cercato 

di leggere nell’insistenza con cui continua-
va a rifiutare la teorizzazione della propria 
esperienza, nell’avversione con cui guar-
dava ad ogni cultura che potesse frapporsi 
come schermo alla sofferenza degli esclu-
si, la rivelazione di un fondamentale irra-
zionalismo, di un pragmatismo con cui si 
credeva di spiegare le apparenti incertezze 
della sua condotta politica.
Stava in realtà, in quell’atteggiamento 
pratico che sospendeva il giudizio e rin-
viava il valore della cultura e della scienza 
al “tribunale del mondo della vita”, il più 
caratteristico legato di quella che era l’e-
sperienza filosofica formativa di Basaglia: 
la fenomenologia di Husserl.
Negli anni tra il 1956 e il 1963 l’incontro 
con il pensiero fenomenologico esisten-
ziale ebbe grande importanza per il suo 
pensiero. Prima di allora i suoi dieci anni 
precedenti di attività di psichiatria vengo-
no descritti da lui con durezza: «In quegli 
anni il mio contatto con la cultura psichia-
trica fu tutto nell’adattamento pedissequo 
ai parametri di una scienza che presenta 
l’oggetto e gli strumenti della sua analisi 
solo come dati fissi ed “immutabili”.»
L’adesione al pensiero fenomenologico 
poté essere un primo strumento di sma-
scheramento del terreno ideologico su cui 
la scienza si fonda (proponendo la possibi-
lità di avvicinare il malato mentale, senza 

Franco Basaglia: l’uomo e la cosa

Franco Rotelli

http://www.triestesalutementale.it/basaglia/uomo_e_cosa.htm
http://www.triestesalutementale.it/basaglia/uomo_e_cosa.htm


180gradi.org - L’altra metà dell’informazione

#73 Maggio 2021In copertina

12

i diaframmi impliciti nella rigida defini-
zione sintomatologica delle sindromi, at-
traverso la comprensione delle sue diverse 
modalità di esistenza). Tema centrale per 
quegli anni fu l’analisi del corpo husser-
lianamente inteso che si sviluppò in con-
cettualizzazioni tendenti ad individuare 
nella ideologia del corpo la strutturazione 
dell’ideologia medica.
É con questo approccio concettuale che nel 
1961 lo psichiatra, l’intellettuale, l’accade-
mico assunse la direzione di Gorizia.
Anche anni dopo scriveva: «…un’istitu-
zione che intende essere terapeutica deve 
diventare una comunità che si fonda sul-
la interazione pre-riflessiva di tutti i suoi 
membri, dove il rapporto non sia il rap-
porto oggettivante del signore con il servo 
o di chi dà con chi riceve; dove il malato 
non sia l’ultimo gradino di una gerarchia 
fondata su valori stabiliti una volta per 
tutte dal più forte: dove tutti i membri di 
una comunità possono, attraverso la con-
testazione reciproca e la dialettizzazione 
delle reciproche posizioni, ricostruire il 
proprio corpo proprio.»
L’approccio fenomenologico è quindi un 
tentativo di inserire la medicina in un 
pensiero che tenga conto dell’uomo nel-
la sua globalità, per liberarla della natura 
oggettuale del suo rapporto con il paziente 
che compromette fin dall’inizio la validità 
del suo intervento. La natura oggettuale 
del metodo scientifico su cui tutta la me-
dicina positivista si fonda, in psichiatria è 
una contraddizione esplicita poiché qui il 
malato e la malattia non possono essere 
considerati come dati oggettivabili dalla 
scienza, ma coinvolgono la soggettività 
del paziente così come quella del terapeuta 

e, insieme, il sistema di credenze e di valo-
ri cui entrambi fanno riferimento.
Il pensiero fenomenologico esistenziale 
portava alla ribalta il problema dell’uomo 
non più come entità astratta definibile se-
condo un sistema di categorie chiuse, ma 
come soggetto/oggetto di una sofferen-
za sociale. Si affronta allora il concetto di 
etichettamento nosografico come fuga del 
reale da parte di una scienza che si è fat-
ta pura ideologia, strumento reificante, 
campo del pratico-inerte. La psichiatria 
, attraverso la diagnosi clinica si è dife-
sa da un problema che non era in grado 
di risolvere e che non poteva affrontare. 
(L’etichettamento nosografico ha assunto 
così il valore di un giudizio che sancisce la 
distanza tra sano e malato e soprattutto 
agisce come definizione di una nuova ca-
tegoria, di uno status sociale particolare 
nel quale il malato viene codificato). La 
cura, come “preoccuparsi di”, come ten-
sione verso l’altro, come incontro e rischio 
tra due soggetti scompare e si fa terapia 
e reificazione e ospedale e corpo oggetto 
dell’intervento e ideologia fondata sul se-
questro delle contraddizioni del soggetto, 
perdita del corpo proprio e della soggetti-
vità del medico come di quella del pazien-
te.
Il nodo centrale diviene allora l’analisi del 
rapporto tra salute e malattia. La netta se-
parazione tra l’una e l’altra è individuata 
per quel che è: il diretto prodotto dell’ide-
ologia medica.
«Nel momento in cui la salute viene as-
sunta come valore assoluto, la malattia si 
trova a giocare un ruolo di accidente che 
viene ad interferire nel normale svolger-
si della vita come se la norma non fosse 
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racchiusa tra la vita e la morte. L’ideolo-
gia medica, per il suo rifarsi ad un valore 
astratto e ipotetico qual è la salute come 
unico valore positivo, agisce da copertura 
a quella che è l’esperienza fondamentale 
dell’uomo – il riconoscimento della mor-
te come parte della vita – assumendola su 
di sé come oggetto di una esclusiva com-
petenza. Essa cioè distrugge il malato nel 
momento in cui lo guarisce defraudan-
dolo del suo rapporto con la propria ma-
lattia (quindi col proprio corpo) che vie-
ne vissuta come passività e dipendenza. 
In questo senso il medico diventa respon-
sabile all’insorgere di una relazione reifi-
cata tra l’uomo e la propria esperienza in-
ducendo il malato a vivere la malattia come 
puro accidente oggettivabile della scienza 
e non come esperienza personale.»
Nello stato relativamente arretrato della 
nostra società della diversità, dove il posi-
tivo si afferma e si conferma sull’esisten-
za e l’esasperazione degli opposti (salute 
e malattia, norma e devianza, ragione e 
follia), fonda il valore a la valorizzazione 
dei primi attraverso la svalorizzazione del 
negativo.
Quando assume la direzione di Gorizia, 
nell’incontro con la realtà fattuale del 
manicomio, Basaglia accetta il rischio, si 
misura sull’incontro: non potrà più esse-
re intellettuale separato. Nella scelta pra-
tica tra l’arroccarsi attorno alla malattia 
epochizzando il malato e riproducendo 
astratti separati e arroganti poteri e sa-
peri o epochizzare la malattia come rei-
ficazione dell’altro per accettare il rischio 
dell’incontro con il soggetto malato, Ba-
saglia rovescia la scelta che era ed è della 
gran parte degli psichiatri. Accetta il ri-

schio e da quella coupure inizia l’iter dello 
psichiatra rivoluzionario.
La malattia dapprima messa tra parentesi 
si rivela attraverso la trasformazione del 
manicomio (il processo del praticamento 
vero) per quel che era: etichettamento, ra-
zionalizzazione, appropriazione istituzio-
nale di una sofferenza ben altrimenti pro-
dotta nella storia materiale, istituzionale, 
sociale, interpersonale, del soggetto. La 
trasformazione della sofferenza psichica 
in malattia pone l’esigenza di una critica 
pratica di questo stravolgimento, e di una 
lotta serrata contro gli apparati pseudo-
scientifici, istituzionali, economici che 
tale stravolgimento operano, istituziona-
lizzando la sofferenza ad altri fini.
Nella scienza e negli apparati psichiatri-
ci quella sofferenza non è mai in causa. Si 
indagano per sindrome cause proprie rin-
tracciate nella migliore delle ipotesi in un 
sociale già positivamente esorcizzato co-
me natura, come dato e non come prodotto 
storico-sociale. Su queste basi individuare 
nel manicomio l’avversario principale av-
venne con grande chiarezza! Non era certo 
per l’arretratezza italiana, la barbarie del-
la violenza manicomiale contrapposta alla 
civiltà dello Stato assistenziale e paterno 
delle democrazie progredite.
Al contrario, proprio l’attenzione al pro-
gresso e alle situazioni avanzate era ve-
nuto l’impulso alla lotta per la distruzione 
del manicomio, non per la sua umanizza-
zione o per la trasformazione in comuni-
tà protetta ancora separata. Aveva invece 
tradotto e presentato in Italia Asylum di 
Goffmann in cui la realtà manicomiale 
era vista non già come un’arcaica barbarie 
ma come momento paradigmatico ed es-
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senziale di una società in cui la norma si 
allontana dal nesso effettivo con le cose e 
si fa rappresentazione, gioco di ruoli in cui 
l’unica salvezza possibile diventa la possi-
bilità di una distanza non a tutti concessa.
Basaglia negava valore alla contraddizio-
ne tra modernità e arretratezza quanto a 
quella tra razionale ed irrazionale, tra ra-
gione e follia. […]
Ma era proprio lo sviluppo coerente e agito 
di quella lotta contro le concrezioni isti-
tuzionali, contro la scienza rivelatasi co-
me ideologia, contro istituzioni e saperi 
che, nati per curare, opprimono, nati per 
rispondere a bisogni divengono sopraffa-
zione e risposta non ai bisogni della gen-
te ma ai propri bisogni di istituzione, che 
porta Basaglia alla fine degli anni sessanta 
ad interrogarsi su caratteristiche socio-e-
conomiche del sistema in cui le istituzioni 
stesse sono inserite ed a interrogarsi sull’a 
chi giovi che esse non rispondono che ai 
bisogni di riproduzione del dominio. […] 
Ma: in ogni dibattito sulla psichiatria non 
era mai sui bisogni e sui diritti dell’infer-
mo che si dibatteva.
L’oggetto della critica era nelle migliori 
delle ipotesi l’autonomia degli psichiatri 
dall’ingerenza dello Stato, la libertà della 
corporazione medica di gestire intera-
mente il corpo da riparare contenuto sem-
pre in un’istituzione creata a tal fine.
Il fatto che gli internati nei nostri mani-
comi appartengono tutti ad una mede-
sima classe sociale chiariva la funzione 
delle istituzioni manicomiali in un’espli-
cita azione di controllo degli elementi di 
disturbo sociale dove la malattia ha un 
ruolo molto marginale. Come infatti non 
vedere, nel dilatarsi e nel restringersi dei 

limiti di norma, a seconda delle situazioni 
di espansione e di recessione dello svilup-
po economico di un paese, la relatività di 
un giudizio scientifico che di volta in volta 
muta l’irreversibilità delle sue definizioni?
Come non sospettare che esse siano stret-
tamente collegate e dipendenti dalla ideo-
logia dominante il cui mantenimento sono 
deputate a garantire? In che modo si può 
presumere di poter procedere ad un inter-
vento tecnico innovatore in un contesto 
socio-economico immutato?
Divennero più chiare le implicazioni so-
cio-economiche presenti nella funzione 
discriminante e segregatrice delle istitu-
zioni psichiatriche così come nel ricono-
scimento pratico della psichiatria come 
ideologia.
Lo spettro delle soluzioni possibili non 
esce mai dal controllo assistenziale della 
quota di marginalità che di volta in volta 
viene definita come tale e ciò a meno che 
non venga messo in discussione il terreno 
pratico, l’oggetto della psichiatria, i criteri 
della sua determinazione.
In una società più avanzata, l’ideologia 
della diversità si muterà nell’ideologia 
dell’equivalenza, dove salute e malattia, 
norma e devianza si omologano in quanto 
ormai equivalenti di fronte alla produzio-
ne, nel momento in cui la malattia come la 
salute viene assorbita nel ciclo produttivo. 
Qui la necessità del controllo si dilata sem-
pre più e l’equivalenza e l’omologazione di 
salute e malattia avviene nella totalizza-
zione alla produttivizzazione dell’una e 
dell’altra.
Di fronte a questo quadro la necessità che 
la pratica si trasformasse in prassi col-
lettiva veniva dall’urgenza dell’analisi e 
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dell’incontro con la “questione sociale” 
come processo inevitabile.
Resterà da cogliere più analiticamente il 
nesso esistente nel pensiero di Basaglia tra 
“prassi”, alienazione, e reificazione.
Partito da una posizione che forse tende-
va a vedere hegelianamente l’alienazione 
da sopprimere nel carattere di oggettivi-
tà dell’oggetto, e a leggere nell’alterità la 
reificazione della coscienza posta fuori 
di sé e da riassorbire nell’auto-coscienza, 
ben presto contro questa tendenza porrà 
il privilegio della pratica come movimen-
to inverso: come ricerca nel carattere de-
terminato dell’oggetto, nel suo prodursi 
disumanamente, nel suo disumanamente 
oggettivarsi, dell’alienazione da soppri-
mere.
E la rimozione del fatto che l’ente umano 
si oggettivi disumanamente, la rimozione 
dell’alienazione, soprattutto è rimozione 
della divisione in classi (che impedisce il 
processo di oggettivazione come pura rea-
lizzazione di sé e contemporanea elabora-
zione dell’altro). […] Ne deriva la coscienza 
delle istituzioni (e della psichiatria) come 
luoghi della reificazione, come terreno 
anche autonomo di lotta e la coscienza 
dell’inerzia nella scienza, negli apparati, 
nei rapporti interpersonali: l’ideologia.
Citerà spesso la frase di Sartre: «l’ideo-
logia è libertà mentre si fa e oppressione 
quando si è costituita». Sa della necessità 
di rompere continuamente l’inerzia che si 
produce contro l’uomo e la parola “deisti-
tuzionalizzazione” ricorrerà in ogni mo-
mento.
L’istituzione è il luogo principe in cui si 
concreta l’estraneazione-alienazione co-
me reificazione dell’altro e del sé.

Sarà questa antropologia a vivere in Fran-
co, a dargli il filo conduttore nel suo lavoro 
dentro Gorizia: dentro la società italiana, 
dentro la psichiatria: dentro i suoi rap-
porti politici intellettuali, dentro la sua 
peculiare attenzione ai rapporti con gli al-
tri, dentro la sofferenza del non escludere 
mai nessuno, non reificare mai, non solo 
il malato, ma neanche l’amico o il nemico, 
lottando sempre perché l’inerzia venisse 
rotta, la soggettività si esprimesse come 
conflitto, come aggressività, come corpo 
dell’altro che si fa di nuovo corpo proprio. 
Che da questa soggettività e da quella rot-
tura nasce sì la speranza che compaia alla 
luce la coscienza delle disumanità dell’a-
lienazione e la scintilla della rivolta della 
classe. Ma egli sapeva che il pratico-iner-
te non si estingue con il superamento dei 
rapporti di proprietà e di produzione capi-
talistici e che già ora è tuttavia necessario 
lottare su di esso. […]
E allora una volta capito, attraverso il pro-
cesso di affrontamento dei bisogni degli 
internati che cos’era il manicomio, che 
cos’era la psichiatria, una volta che si ve-
nivano via via svelando la faccia dell’op-
presso e i metodi dell’oppressione, allora 
la marcia attraverso le istituzioni della 
modificazione e della trasfigurazione del-
la sofferenza in malattia, la critica della 
neutralità della scienza, gli fecero ricono-
scere il ’68 e dal ’68 fu riconosciuto. 
Divenne allora più chiara anche la neces-
sità di essere dentro al processo comples-
sivo di trasformazione della società ita-
liana e nacque “Psichiatria democratica”, 
nacquero infinite e pazienti iniziative per 
collegarsi organicamente alle lotte socia-
li in Italia e portare dentro il movimento 
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operaio i contenuti di analisi critica e di 
pratica che i tecnici andavano via via ac-
cumulando. E nacque e si sviluppò con 
Trieste la lotta sulla materialità e l’econo-
mia politica dell’istituzione.
«La borghesia – egli scrive – è riuscita al-
la fine del secolo a separare il proletariato 
dal deviante, a coinvolgere anche la clas-
se operaia nella sua visione scientifica e 
naturalizzante della sofferenza.» Non era 
una consonanza casuale quella con il mo-
vimento operaio, anche se era la più forte 
delle contraddizioni, quella che avvici-
nava lotta, organizzazione, lavoro, espe-
rienza all’esperienza dell’esclusione, alla 
singolarità della miseria arresa e svuotata 
che sono i segni della follia.
La distruzione dell’ospedale psichiatrico 
di Trieste sarà allora possibile solo perché 
le lotte contro l’emarginazione e l’esclu-
sione diventano, grazie al movimento di 
Psichiatria democratica, negli anni ’70 in 
Italia il patrimonio del movimento opera-
io, delle donne, dei giovani.
Allora la fine del manicomio acquista il suo 
valore emblematico (e Franco Basaglia lo 
celebrerà affermando la nuova fase «den-
tro il contratto sociale fuori dalla tutela»).
Rimprovererà a vari esponenti della “an-
tipsichiatria” di non aver saputo cogliere 
la dimensione politica della psichiatria e 
delle istituzioni di controllo o di rinuncia-
re dentro il mantenimento del narcisismo 
intellettuale dello psichiatra al rischio del-
la pratica non in un terreno “alternativo” 
(che è la solidificazione dell’esistente), ma 
ben dentro il reale: ciò che ossessivamen-
te andava definendo come il praticamente 
vero. Rimprovererà a certi movimenti so-
ciali il loro rifugiarsi in una alterità agi-

ta solo nel muoversi sul proprio terreno 
(dentro istituzioni separate o cosiddette 
alternative) dotandosi di un’ideologia pro-
pria autonoma rispetto alla cultura della 
classe avversa e di un sapere diviso.
Questo è dovuto essere terreno di lotta per 
Basaglia e ci ha insegnato invece a non 
demonizzare il potere, a leggere e lavo-
rare dentro le contraddizioni del campo 
avverso, che il servo è indissolubilmente 
legato al padrone e il padrone al servo, che 
le separazioni non eludono la servitù, che 
per gli oppressi è importante capire che la 
lotta per la sopravvivenza di sé e il pro-
blema della soggettività, dell’identifica-
zione è altrettanto materiale di quello del 
nutrimento e che l’aggressione si associa 
ovunque all’incorporazione dell’aggres-
sione. La lezione di Basaglia e la specificità 
italiana stanno tutte in questa contraddi-
zione. Ha scritto: «Fanon ha potuto sce-
gliere la rivoluzione, per evidenti ragioni 
obiettive ne siamo impediti, la nostra re-
altà è ancora continuare a vivere le con-
traddizioni del sistema che ci determina, 
gestendo un’istituzione che neghiamo 
consapevoli di ingaggiare una scommes-
sa assurda nel voler far esistere dei valori 
quando il non diritto, l’ineguaglianza, la 
morte quotidiana dell’uomo sono eretti a 
principi legislativi.» Nacquero invece una 
legge nuova, principi legislativi radical-
mente diversi, ma questa non può essere la 
fine, ma il principio di un’altra fase.»
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M assimo: «Alcune cose le 
sappiamo. Uno dei pri-
missimi giorni succe-
de che l’ispettore capo 

dell’ospedale psichiatrico di Gorizia – una 
figura importante, si chiama Michele Pe-
corari – porta al nuovo direttore il registro 
delle contenzioni. È il librone su cui ven-
gono scritti i nomi di chi la notte prima è 
stato legato al letto. Il direttore deve vi-
starlo, apponendovi una semplice firma. Si 
è sempre fatto così. Prassi vuole che ades-
so tocchi a Basaglia. L’ispettore gli conse-
gna il libro e gli porge con molta deferen-
za la stilografica. Lui toglie il cappuccio e 
si blocca. Passa un attimo, chi è presente 
nella stanza dirà poi che è sembrato un 
tempo lunghissimo. Un attimo e Basaglia, 
semplicemente, rimette la stilografica nel 
cappuccio. Alza lo sguardo e dice nitida-
mente: “E mi no firmo”.
Un gesto di rifiuto. Ci viene in soccorso un 
dettaglio biografico. Sembra una semplice 
nota di colore, ma in questa storia c’entra 
molto. Qualche anno prima, nel 1953, Fran-
co Basaglia si è sposato con Franca Ongaro 
– c’entra molto anche lei in questa storia, e 
non solo perché è nel manicomio di Gori-
zia come volontaria nei reparti. Testimone 
dello sposo è stato il grande amico nonché 
ex collega di studi a Padova, Hrayr Ter-
zian, che diventerà un famoso docente di 

Neurologia e primo rettore dell’università 
di Verona. Il regalo di nozze non è, come si 
usa oggi, un viaggio alle Maldive – negli 
anni cinquanta le Maldive forse non era-
no ancora emerse – e nemmeno una più 
modesta settimana sulla costiera amalfi-
tana. Il regalo per Franco Basaglia è l’ope-
ra completa di Jean-Paul Sartre, ventuno 
volumi. Vuol dire che la filosofia c’entra in 
questa storia.
C’è un altro dettaglio molto importante. 
Dopo qualche mese, Basaglia al manico-
mio di Gorizia non è più solo. Lo raggiunge 
Antonio Slavich, i due sono amici, ma si 
daranno sempre del lei e fra di loro par-
leranno sempre e soltanto in veneziano, 
forse per non essere “intercettati”. Co-
minciano a fare, Slavich e Basaglia, una 
cosa che non si è mai vista, né a Gorizia, né 
nei manicomi di tutto il mondo. Comin-
ciano sistematicamente, ogni pomeriggio, 
a parlare, o a cercare di parlare, singolar-
mente, con tutti i seicentocinquanta rico-
verati. È uno sforzo immane, inventano 
qualsiasi possibilità. Ci racconta Slavich 
che con il suo primo stipendio compra una 
Fiat cinquecento beige, usata, e per smuo-
vere le acque, per cambiare scena, prende 
a invitare i pazienti, quelli che ne hanno 
voglia, a salire in macchina e lì dentro, 
nell’abitacolo, a parlare con loro, mentre 
fanno un giro sul greto dell’Isonzo o nel 

1961 “E Mi no firmo”

Peppe Dell’Acqua, Massimo Cirri
e Erika Rosso
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centro di Gorizia. C’è molta titubanza da 
parte degli internati, perché una cosa del 
genere, appunto, non si è mai vista, perché 
se mai sono saliti su una vettura, l’ultima 
volta è stata dieci, quindici, vent’anni pri-
ma, quando un’ambulanza li ha portati in 
manicomio. Però molti salgono, e comin-
ciano a parlare.
E così, in men che non si dica, il manico-
mio di Gorizia diventa un luogo in cui si 
parla. Si parla tantissimo.»

Questi dialoghi sono tratti da Peppe Dell’Acqua, 

Massimo Cirri e Erika Rosso, (tra parentesi) La ve-

ra storia di un’impensabile liberazione, Edizioni 

alpha beta Verlag, Merano, 2019.

http://www.edizionialphabeta.it/it/Book/tra-parentesi/978-88-7223-349-8
http://www.edizionialphabeta.it/it/Book/tra-parentesi/978-88-7223-349-8
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L a questione taciuta e irrisolta 
della contenzione pretendeva 
allora di essere portata alla lu-
ce, esposta, denunciata. Poco si 

voleva sapere, e poco si vuole sapere oggi. 
Molti, quando venivano a conoscenza di 
quanto accadeva nei luoghi della psichia-
tria mostravano incredulità, erano sor-
presi, attoniti: com’è possibile? - dicevano 
- ancora oggi, dopo la chiusura dei mani-
comi. Forse per questo …e tu slegalo subito 
insieme ad altri testi sul tema, ha trovato 
consenso, non larghissimo come è natu-
rale per lavori di questa natura, ma ina-
spettato, tanto da vendere fino all’ultima 
copia. Sono passati cinque anni, e anche se 
qualcosa è cambiato, resta intenso, forse 

ancora più profondo il bisogno di cono-
scenza, di discussione, di denuncia. Dalla 
prima edizione sono accaduti avvenimenti 
significativi che hanno sicuramente in-
fluenzato il ricorso alla contenzione. La 
diffusione di testi, di dibattiti, di testi-
monianze ha seminato, ne siamo certi, 
qualche necessaria incertezza. E tuttavia 
“la pratica insensata e orrenda”, come 
oggi molti dicono, è ancora tragicamente 
diffusa nei servizi della psichiatria e nelle 
strutture per gli anziani, portatrice di do-
lore, di annientamento, a volte di morte. È 
per continuare a fornire occasioni di con-
fronto e conoscenza che trova ragione la 
seconda edizione.

…e tu slegalo subito

Giovanna Del Giudice
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L a buona pratica non parte da un 
gesto generoso del medico verso 
la persona sofferente, gesto che 
può essere tradito mille volte al 

giorno da un dolore più o meno nascosto, 
da un’aggressività con o senza giustifica-
zione, da una violenza che ferisce. La buona 
pratica è il risultato di una volontà colletti-
va di partire comunque dal rispetto e dalla 
libertà della persona, che certamente pro-
viene da una storia in cui questo rispetto e 
libertà sono venuti meno o non sono mai 
esistiti. La buona pratica cresce e si svi-
luppa attorno a questo nucleo centrale, da 
cui si dipana ogni altro intervento. La con-
tenzione blocca questo sviluppo nell’atto 
stesso che parte dal massimo dell’umi-
liazione e della mortificazione della per-
sona e ripropone la copertura della nostra 
incapacità ad affrontare diversamente la 
sofferenza e la violenza, con una risposta 
irresponsabile di violenza e di difesa di 
sé, di violenza da parte del più forte, e di 
chi è in condizione di porre una distanza 
fra sé e l’altro: il ruolo, le regole, l’istitu-
zione, il potere. Contro tutto questo si è 

La buona pratica

Giovanna Del Giudice

lottato per anni e si è dimostrato possibile 
perseguire altre strade con il supporto di 
operatori formati e motivati che reggano 
l’impatto senza ferire, senza umiliare, con 
la costruzione di un ambiente e di un clima 
non violento, libero, nel suo complesso che 
fa capire come altri passi siano possibili e 
della stessa natura.
La contenzione blocca ogni passo succes-
sivo perché è il segno, il marchio del ca-
rattere dell’istituzione, terapeutica o sa-
nitaria, dimostrando fin dall’inizio il suo 
carattere e i suoi metodi violenti, ignari di 
libertà. Segno e marchio che caratterizza-
no - per contaminazione, o rafforzano il 
sopravvivere di vecchie tradizioni - le case 
di riposo e i servizi per anziani, gli istituti 
per persone disabili, i reparti di geriatria, 
di medicina… per facilitare l’immobilità, 
per preservare dal danno; di conseguenza 
per semplificare il lavoro degli operatori.

Franca Ongaro Basaglia - Giovanna Del Giudice, 

“… e tu slegalo subito. Sulla contenzione in psichia-

tria”
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N ovembre 1971. Quasi tutti sia-
mo arrivati a Trieste nell’au-
tunno del ’71. Il giorno dopo 
la festa della Vittoria, Basa-

glia ci riunisce nel suo studio. Comincia 
il lavoro. Basaglia fa un breve discorso, ci 
dice a grandi linee cosa faremo, e soprat-
tutto cosa non faremo, e assegna ognuno 
di noi a un reparto. Siamo perplessi, senza 
parole, sorpresi, intimiditi. Qualcuno tro-
va il coraggio di parlare: «ma professore, 
noi non sappiamo niente di niente di psi-
chiatria»; «io non ho fatto nemmeno l’e-
same di Stato»; «E io degli psicofarmaci 
ho sentito solo parlare»; «È la prima volta 
che mi trovo in una clinica psichiatrica». 
Lui ascolta, ci guarda con un’espressione 
ironica e ride bonario mentre ci manda via 
dicendo «Andate, andate». Ci spedisce al 
fronte, insomma. E mentre usciamo: «An-
date, tanto non potrete fare più danni di 
quelli che sono stati già fatti».
Basaglia ci spedisce nei reparti con le no-
stre insicurezze, a contatto immediato con 
i problemi: la responsabilità, la gestione 
del reparto, l’assemblea, la porta aperta, i 
rapporti con le forti gerarchie interne de-
gli infermieri. Passavamo giornate intere 
nei padiglioni di San Giovanni. Basaglia 
cominciava la sua giornata alle 7 del mat-
tino, incontrando gli ispettori che riferi-

1971 «non potrete fare più danni di 
quelli che sono stati già fatti»

Peppe Dell’Acqua

vano, reparto per reparto, sul movimento 
dei ricoverati, gli accolti e i dimessi, sul 
personale, su eventuali incidenti. Ave-
va preteso che anche noi cominciassimo 
la giornata con una riunione alle 7:30 del 
mattino, subito dopo quella con gli ispet-
tori. La riunione durò poco. Fu costretto a 
desistere per i nostri ostinati ritardi. Durò 
a lungo invece la riunione che chiamammo 
“delle cinque”. Una riunione quotidiana al 
termine della giornata di lavoro. Era dif-
ficile e spesso frustrante, specie per quelli 
più giovani che poco riuscivano a dire. Fu 
educazione all’ascolto e ineguagliabile 
momento di formazione. Si affrontavano i 
problemi della giornata, i nuovi program-
mi terapeutici, le storie degli internati che 
emergevano. Ma anche questioni generali 
di orientamento politico, culturale, disci-
plinare. Di fronte all’impasse, ai vicoli cie-
chi in cui ci cacciavamo, Basaglia riusciva 
sempre a spostare i termini del problema, 
a farci guardare da un altro punto di vista, 
a capovolgere le situazioni.

Peppe Dell’Acqua - Non ho l’arma che uccide il le-

one. La vera storia del cambiamento nella Trieste 

di Basaglia e nel manicomio di San Giovanni - Col-

lana 180. Archivio critico della salute mentale, AB 

Verlag, Merano. 3° ed. II ristampa
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1972.  La lunga marcia attraverso le 
istituzioni.

Peppe Dell’Acqua

R icordo un altro momento di 
rottura proprio nei primi mesi 
di Trieste, gennaio 1972. Era-
vamo tanti giovani dottori a 

quell’inizio. La Provincia ci avrebbe soste-
nuti con una borsa di studio di ottantamila 
lire mensili che tardava ad arrivare. Dal 
novembre ‘71 eravamo arrivati a febbraio 
del ‘72. Quattro mesi in attesa della paga. 
A una riunione “delle cinque” presente 
anche il presidente della provincia Zanetti 
io chiesi di queste nostre borse. Dissi qual-
cosa, nel gergo di allora, del tipo «Qui non 
c’è nessuna volontà politica di affrontare 
il problema della nostra sopravvivenza». 
Prima che Zanetti riuscisse a rispondermi, 
Basaglia mi stava già annientando, che 
potevo fare le valige subito, che nessuno 
mi aveva chiamato e che tante altre cose 
ancora. Zittito di brutto. Incidente chiuso.
Il mattino dopo mi chiama la signora Ma-
ria, la caposala del reparto Q dove lavora-
vo: «Signor dottore, ha chiamato il diret-
tore vuole che vada subito nel suo ufficio. 
Subito, ha detto.» Ecco mi dico mi dirà che 
l’esperienza è chiusa e che è il caso che io 
tolga subito le tende. Basaglia mi accoglie 
col suo solito imbarazzo, mi fa sedere sul-
la poltroncina anni quaranta di pelle verde 
sbiadito che fa parte dell’angolo salottino 
del suo ufficio, si siede davanti a me e co-

mincia a parlarmi. È molto alto, la poltron-
cina lo costringe a trovare posizioni che mi 
sembrano buffissime. Mi accorgo ora delle 
grandi mani che muove in continuazione 
accompagnando il suo parlare.  Mi dice 
che è finito il tempo dell’università, delle 
occupazioni, delle contestazioni. A Trieste 
è cominciata una storia, un cambiamen-
to che lui crede possibile. Su questo vuole 
scommettere. Cambiare significa pazien-
za, lavoro quotidiano durissimo, allean-
ze, naturalmente anche con chi governa, 
capacità di stare nelle contraddizioni, 
accettare la realtà. Avere un’idea del cam-
biamento che deve dare forza a un proget-
to. Un progetto da condividere, anche con 
me naturalmente, che deve rappresenta-
re la rotta, la strada da percorrere, senza 
deragliamenti, senza compromessi.  Mi 
parla alla fine di rivoluzione come cam-
biamento, come un camminamento lungo 
e sempre irto di ostacoli, cambiamento del 
nostro modo di pensare, di vedere, di at-
traversare la realtà. Dobbiamo sperimen-
tare sguardi diversi. La rivoluzione ora è 
“la lunga marcia”. La lunga marcia attra-
verso le istituzioni.
Mi rimanda al lavoro, battendomi imba-
razzato la mano sulla spalla, sorridendo. 
È il suo modo di manifestare affetto, sim-
patia, vicinanza. Ma questo lo capirò dopo. 
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Mi ritrovo fuori dalla porta confuso, mi 
domando se ho capito bene. È finito il mio 
primo vero colloquio faccia a faccia con 
Basaglia. Non ho detto una sola parola. 

Peppe Dell’Acqua - Non ho l’arma che uccide il le-

one. La vera storia del cambiamento nella Trieste 

di Basaglia e nel manicomio di San Giovanni - Col-

lana 180. Archivio critico della salute mentale, AB 

Verlag, Merano. 3°ed. II ristampa
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1974. Crimini di Pace. Gli internati 
raccontano le loro esperienze 

Mario Reali

« 1974. Gorizia. Già prima di ve-
nire a lavorare a Trieste ave-
vo visitato tanti manicomi. 
In quell’anno, Basaglia aveva 

chiamato Vladimir Dedijer, direttore del 
“Tribunale Russell”, chiamato origina-
riamente anche Tribunale internaziona-
le contro i crimini di guerra o, Tribunale 
Russell-Sartre, un tribunale di opinione, 
un organismo indipendente non giuri-
sdizionale, fondato da Bertrand Russell 
e Jean-Paul Sartre nel novembre 1966, 
con lo scopo iniziale di indagare i crimini 
commessi dall'esercito statunitense nella 
guerra del Vietnam.
Basaglia l’aveva chiamato per ascoltare 
le voci e le testimonianze degli interna-
ti nei manicomi e parlare dei ‘crimini di 
pace’, ovvero le violenze e le segregazio-
ni attuate nelle istituzioni totali dei ricchi 
paesi occidentali. Per farlo, l’evento era 
stato organizzato in una sala prestigiosa, 
situata nel pieno centro cittadino di Gori-
zia: immaginate un’assemblea, di fronte a 
una platea e un uditorio prestigioso, fatto 
di psichiatri, operatori, esperti di diritto 
internazionale, sociologi. in cui esperien-
ze negate di assoluta perdita della propria 
soggettività, venivano finalmente messe 
al centro della pubblica attenzione. A par-
lare furono i rappresentanti dei ricoverati, 

quelli che già avevano potuto dire la loro 
nel documentario "I giardini di Abele” di 
Zavoli. Probabilmente, questa è la prima 
esperienza di attivismo svolto dai degen-
ti nei manicomi, degenti che per la prima 
volta, potevano dire la loro, in modo au-
tonomo, raccontando la loro esperienza al 
fine di difendere i propri diritti e di rap-
presentare le esperienze di tante persone. 
Non erano più anonimi corpi senza diritto 
di parola, ma soggetti, con un loro punto 
di vista, che rappresentavano una grande 
comunità di persone che vivevano le stesse 
esperienze. L’incontro era stato organiz-
zato insieme agli operatori e al movimen-
to degli infermieri che avevano lavorato 
con Basaglia: operatori rimasti orfani di 
quell’esperienza. Basaglia, infatti, qual-
che anno prima, data l’opposizione della 
amministrazione a costruire un Centro di 
Salute Mentale cittadino, se ne era dovuto 
andare. 
Attraverso questo evento, anche il sinda-
co si convinse a dare spazio al movimento 
basagliano goriziano dell’epoca e iniziò un 
piano di riqualifica dell’ex manicomio, re-
stituendolo, attraverso attività e iniziative 
rivolte a tutti, alla città. Un evento di co-
municazione che diede forza e un impulso 
decisivo a un cambiamento pratico e fon-
damentale.»
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Crisi, violenza, pericolosità: cosa fate 
quando succede?

Peppe Dell’Acqua, Massimo Cirri e
Erika Rosso

M assimo: «Permettimi la 
domanda un po’ brutale: 
cambiare sguardo va be-
nissimo, ascoltare è un 

requisito, la democrazia, ci mancherebbe… 
però quello è un ospedale psichiatrico, la 
follia ha tante facce, la malattia menta-
le esiste, né Basaglia ha mai sostenuto il 
contrario. E ogni tanto la malattia mentale 
esce fuori in forma di crisi, violenza, pe-
ricolosità. A volte è un’esplosione, succede 
anche quello. Ecco, cosa fate quando suc-
cede?»
Peppe: «Certo che succede. Succede e tu 
stai toccando un punto cruciale di questa 
storia. Non solo succede tra le mura del 
manicomio, ma anche nel mondo di fuori, 
e succede nell’immaginario, più di quan-
to accada nella realtà. Quindi c’è un altro 
fronte che devi continuamente aver pre-
sente e sotto controllo. Si sono aperte le 
porte, anche quelle dei camerini d’isola-
mento, e ciò mi stupiva, anzi, mi “sconvol-
geva”, come ti ho detto. Oltre a questo, non 
c’è più il letto a rete, non c’è più conten-
zione, tutto deve avvenire in un rapporto 
diretto con l’altro. In ospedale, quando sei 
di guardia, per esempio di notte, solo con 
milleduecento internati, può accadere che 
qualcuno abbia un’insufficienza cardiaca, 
una diarrea ostinata, che si ferisca caden-

do dal letto e tu devi correre a dargli i pun-
ti: una medicalità, questa, che abbiamo 
ancora tra le mani e che fa quasi piacere 
mettere in campo, così che gli infermieri 
in quel momento riconoscano che sei dot-
tore, anche senza il camice bianco. Ma ciò 
che ti preoccupa, quando cominci il turno 
di notte, è che lì dentro ci sono appunto 
milleduecento persone, dunque può ac-
cadere di tutto: quello che comincia a star 
male e a prendere a calci le porte, quello 
che fa rissa con il vicino di letto, quello che 
si barrica spostando un letto e sbarrando 
l’ingresso della stanza, quello che urla e 
tiene sveglio tutto il reparto, e così via. Ci 
sono cinquanta infermieri durante la not-
te, suddivisi in una ventina di reparti, che 
non ti conoscono, e tu non conosci loro. E 
c’è molta diffidenza. Se il grande cambia-
mento proposto da Basaglia coinvolge noi 
medici, che ne siamo convinti sostenitori, 
molti tra gli infermieri si rifiutano di ade-
rirvi, oppongono scetticismo, se non ad-
dirittura ostilità. Basaglia, dal canto suo, 
ci invita a essere sempre responsabili e a 
prestare attenzione al rapporto con gli in-
fermieri, pur mantenendo, talvolta, quel-
la diffidenza. Quando succede qualcosa e 
l’infermiere ti chiama e ti dice: “Dottore, 
questo ha sbattuto la porta e sono tut-
ti svegli”, oppure: “Ha fatto a botte con 
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l’altro, non si lascia avvicinare”, alla fine 
aggiunge quasi sempre: “Dottore, se crede, 
ci pensiamo noi”. E tu sai benissimo cosa 
intende con quel “ci pensiamo noi”: al pa-
ziente in crisi faranno un “cravattino”, gli 
metteranno un lenzuolo bagnato sulla te-
sta, lo sistemeranno nel letto a rete o den-
tro il camerino d’isolamento, gli faranno 
le iniezioni già predisposte per sedarlo. Ed 
è la regola non scritta del manicomio che il 
medico di guardia dica: “Va bene, va bene, 
allora ci vediamo domani mattina”. E tut-
to finisce lì. Ma adesso qualcosa sta cam-
biando. Siamo ormai in un’altra scena.
Una sera mi chiamano dall’Accettazione 
uomini, il reparto più nuovo di San Gio-
vanni: due piani, ospita gli uomini accolti 
di recente e quattro infermieri del turno di 
notte. Uno di questi mi telefona. Si chiama 
Flavio, lo conosco abbastanza bene, e mi 
dice: “Dottore, c’è qui Carletto Afarnik”. 
Anche questo nome mi è noto. “Non dor-
me, è agitato, ha già svegliato tutto il pia-
noterra e cerca adesso di svegliare anche 
il piano di sopra, vuole parlare con tutti, 
parlare, parlare.”
Io reagisco in maniera un po’ stupida, e me 
ne rendo conto mentre formulo la doman-
da: “E che dice?”. All’altro capo del telefo-
no all’infermiere, credo, cadono le braccia: 
“Ma dottore, cosa vol che ’l disi? Monade, 
stupidezzi”.»
Massimo: «È matto. Del resto, siamo in 
manicomio.»
Peppe: «E io non posso fare altro, come 
ormai dovevamo fare e facevamo tutti, era 
questo adesso il patto non scritto. “Vengo, 
vengo subito.” Arrivo in reparto e trovo 
Carletto ad aspettarmi davanti alla porta 
insieme a Flavio, mentre un altro infer-

miere sta cercando di mettere a dormire le 
altre persone. Provo a tranquillizzarlo, ma 
Carletto non si lascia catturare dalle mie 
parole. Andiamo avanti e indietro per il 
corridoio, giriamo intorno al tavolo, ci se-
diamo, ci alziamo e camminiamo di nuo-
vo. Carletto è in preda a un’angoscia che 
è difficile da comprendere e ancor più da 
spiegare, è come se si fosse perduto nell’u-
niverso. Parla del tempo, di un tempo che 
non torna, parla della sua finitezza e gli 
viene da piangere. Mi abbraccia. È come 
se gravitasse tra le stelle. Parlare gli ser-
ve, credo, per cercare un punto di appog-
gio, fermarsi. Comincia a dire qualcosa del 
nonno, prende forma una figura di gran-
dissimo spessore umano, di straordinaria 
ricchezza. A quel punto ci sediamo e lui mi 
racconta di quando suo nonno lo accom-
pagnava a scuola e faceva i compiti con lui, 
di quando lo portava nell’orto - abitavano 
a Longera, appena fuori città. A comprare 
i quaderni andavano sempre insieme. Non 
menziona mai né la mamma né il papà, 
forse non li ha mai conosciuti, forse c’è un 
risvolto drammatico in questo. Va avanti a 
parlare, a momenti si ferma, di nuovo tre-
ma, piange, mi abbraccia. Flavio, che ci ha 
seguiti a distanza, adesso è lì con noi che 
ascolta. Dopo un po’ interviene anche lui, 
comincia a raccontarci di quando era ra-
gazzino e abitava in un paese sotto Monte 
Maggiore, in Istria. Tira fuori vecchie vi-
cende di carbonai - sul Monte Maggiore si 
raccoglieva la legna e si faceva il carbone. 
E allora anch’io comincio a raccontare del 
mio, di nonno. Viveva in un paese dell’Ir-
pinia, dove aveva un negozio e dove ero 
solito trascorrere con i nonni una parte 
dell’estate. La sera, quando chiudeva bot-
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tega, andavo a prenderlo. Tornando a ca-
sa, le volte in cui tirava vento e faceva più 
freddo, mi metteva sotto il suo mantello a 
ruota e mi teneva stretto. Salendo i vicoli 
verso casa facevamo sempre un gioco. Lui 
mi chiedeva: “E adesso dove siamo?”. E io, 
senza poter vedere, dovevo dirgli davanti a 
quale portone stavamo passando, se quel-
lo della famiglia Bresci, o della famiglia 
D’Urso, o altre ancora. Una volta giunti a 
destinazione, scostava il mantello e ride-
va insieme a me, mentre ad accoglierci al 
nostro portone accorrevano i gatti di casa. 
Era questa una felicità tutta nostra.
Ecco, in simili momenti hai l’impressione 
che si stia creando una nuova scena per la 
terapia e che il cambiamento consista ve-
ramente nella possibilità tanto agognata 
di incontrarsi, di stare insieme, di esserci 
gli uni con gli altri. A un certo punto mi 
chiamano da un altro reparto, devo anda-
re. Dico: “Carletto, devo andare”, ma lui mi 
trattiene, non vuole che vada, vuole dila-
tare questo momento. È come se lo aves-
simo salvato da un naufragio. Ha di nuovo 
paura, mi trattiene. “Carletto, devo anda-
re, ma torno, ti prometto che torno.” Allo-
ra vado. È già molto tardi, è passata l’una. 
Mantengo la mia promessa, ma quando 
torno, sono quasi le quattro. Carletto mi 
sta ancora aspettando e i due infermieri 
sono lì a parlare con lui. È tuttora un’emo-
zione ricordarlo. Non sono più stupidezzi, 
si stanno raccontando pezzi di vita. Car-
letto mi viene incontro: “Siediti, parlia-
mo”. “Carletto, è tardi, sono le quattro e 
io sono stanco, devo andare a dormire. Ma 
anche tu sei stanco. E a quest’ora il reparto 
dorme.” L’altro infermiere ha appena pre-
parato il caffè. Ne beviamo tutti una taz-

zina. “Basta, adesso, dobbiamo andare a 
dormire”, dico. Ma Carletto insiste, vuole 
che rimanga.
Ecco, solo ora posso alzare la voce con 
Carletto, facendo valere le ragioni della 
mia stanchezza, come se non fossi più il 
medico di guardia, negando così l’autorità 
che mi viene da quel ruolo.
Dico: “Basta! Adesso basta, Carlo. Bisogna 
andare a dormire. Io sono stanco e vado 
a dormire”. Mi alzo e faccio per avviar-
mi, Carletto mi accompagna alla porta in 
fondo al corridoio. Mi giro per salutare 
gli infermieri, dico: “Buonanotte, allora, 
ci sentiamo”. Lui mi apre la porta. Sta già 
albeggiando. Mi guarda andar via e poi, da 
lontano, sorridendo un po’ sornione, mi 
dice, non appena mi volto: “Buongiorno! 
Buongiorno, dottore!”».

Questi dialoghi sono tratti da Peppe Dell’Acqua, 

Massimo Cirri e Erika Rosso, (tra parentesi) La vera 

storia di un’impensabile liberazione, Edizioni alpha 

beta Verlag, Merano, 2019.

www.edizionialphabeta.it

http://www.edizionialphabeta.it/it/Book/tra-parentesi/978-88-7223-349-8
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1977. Il circuito del controllo e il 
megafono rubato

Mario Reali

1 977. Si tiene il terzo Réseau euro-
peo di alternativa alla psichiatria, 
intitolato “il circuito del control-
lo”  Il Réseau era un network, con 

sede a Bruxelles, che metteva insieme tut-
te le esperienze europee di alternativa alla 
psichiatria tradizionale, legate dalla lotta 
contro l’istituzione totale del manicomio. 
Ne fanno parte movimenti e personaggi 
culturali di spicco di quegli anni: dal movi-
mento inglese guidato dallo Ronald Laing, 
il movimento francese legato al filosofo e 
psicanalista Pierre-Félix Guattari, a Ro-
bert Castel, uno dei sociologi più influenti 
dell’epoca. Il Réseau era un momento di 
confronto tra le varie pratiche messe in 
atto in quegli anni. Tra queste c’erano an-
che rappresentanze politiche e movimenti 
extraparlamentari anche più radicali, co-
me Autonomia Operaia, Potere Operaio, e 
diversi movimenti tedeschi e francesi.
Era un momento storico veramente teso, 
in cui lo scontro, dal punto di vista politi-
co, era influenzato in quegli anni dal clima 
generale di grande rabbia e contestazione.
Come in ogni Réseau, anche in quell’an-
no, erano stati organizzati diversi tavoli, 
gruppi di lavoro, incentrati su diverse te-
matiche: dagli aggiornamenti sulle tec-
niche psichiatriche in uso in quegli anni, 
alla questione di genere, alle alternative 

concrete alla degenza in manicomio attra-
verso la creazione di gruppi appartamen-
to. E molti altri ancora. Ogni gruppo era 
aperto a tutte/i e vedeva la partecipazione 
di operatori della salute mentale, cittadini, 
volontari, attivisti. I gruppi poi si confron-
tavano in una riunione generale. 
Fu in questa occasione che Basaglia ven-
ne contestato perché troppo poco radicale. 
Basaglia si scontrò con i movimenti più 
antagonisti, perché dal suo punto di vista, 
non proponevano un’alternativa pratica 
e concreta, vicina a quegli stessi bisogni 
che lui incontrava quotidianamente. Dal 
punto di vista di questi movimenti, inve-
ce, Basaglia non era abbastanza radicale: 
ancora troppo legato alle istituzioni che 
voleva combattere, troppo ‘istituzionale’ 
per chi voleva abbattere radicalmente un 
sistema per costruire un’alternativa. ‘Tra-
sformare’ un’istituzione dal di dentro e 
attraverso la propria pratica professionale 
sembrava loro una forma di compromesso 
inaccettabile.  
Basaglia, dopo anni di lavoro pratico sul 
campo e diverse azioni politiche molto 
forti (come occupare degli edifici per or-
ganizzare i futuri servizi territoriali) non 
accettò in quel momento un dibattito che 
riteneva troppo astratto e lontano dalla 
pratica e l’adesione a iniziative che non ri-
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entrassero nella lotta, specifica nell’ambi-
to della salute mentale, da lui avviata.
Dopo questo rifiuto, una delegazione di 
questi movimenti si avvicinò a lui per con-
testarlo. Spingendolo e aggredendolo. Fu in 
quel momento che, per spegnere il clima di 
contestazione sempre più acceso e violen-
to, letteralmente rubai il megafono attra-
verso cui veniva incitata la contestazione. I 
contestatori li conoscevamo bene. Aveva-
no contribuito con il loro attivismo a dare 
forza alle diverse azioni messe in campo 
da noi basagliani. Mi avvicinai a loro e mi 
feci dare il megafono, per poi sgattaiolare 
via. Lo feci per difendere Basaglia da una 
contestazione che ritenevo eccessiva e non 
rispettosa del lavoro di cambiamento che 
stavamo portando avanti.
Per inciso, Basaglia ne uscì con una costola 
rotta.
E negli anni successivi, questi attivisti ra-
dicali divennero una base imprescindibile 
nel lavoro di realizzazione dei servizi ter-
ritoriali triestini.
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1979. “Franca? ma cos’è questa storia 
del corpo sociale?” La partenza per 
Roma

« Ottobre 1979. Quella sera…Una 
sera dell’ultima settimana di 
ottobre tutto il gruppo di lavo-
ro è riunito in villa Renner, per 

fare festa. Basaglia abita qui, al piano di 
sopra. sotto ci sono gli uffici della direzio-
ne. Ormai era deciso; sarebbe partito per 
Roma. Siamo in tanti a salutarlo. 
Grazia ed io con Slavko Susmelj, infermie-
re con la passione del video tape, abbiamo 
preparato un pezzo che vediamo insie-
me. Grazia fa la giornalista che intervista 
il professore. Io faccio il professore. Lo 
prendiamo in giro, ridiamo dei suoi tic, 
delle  sue debolezze, dei suoi modi impe-
tuosi di arrabbiarsi, delle sue ossessioni, 
delle sue diffidenze, di certe sue  sospetto-
sità, del modo quasi infantile che talvolta 
aveva di tenere il muso, del quadernino 
con i numeri di telefono che aveva innu-
merevoli  e che non trovava mai, della  sua 
passione per il Sud America, della sua im-
minente partenza per il Brasile. Ridiamo 
del suo rapporto amichevole, familiare e 
come sempre imbarazzato con Bordon, 

impiegato della direzione che cura perso-
nalmente le sue telefonate.
Nel video il professore sta seduto dietro 
una bella scrivania d’epoca completamen-
te invasa da telefoni e borse di pelle an-
che queste antiche. Andare per rigattieri e 
antiquari era la sua passione e in ghetto, 
dietro Piazza Unità, lo conoscevano tutti. I 
telefoni squillano e l’intervista con la gior-
nalista si interrompe continuamente. Il 
professore parla con interlocutori cosmo-
politi e usa sempre il suo incerto francese 
con evidente cantilena  lagunare. Orga-
nizza viaggi, parla con ministri, aderisce 
a congressi e seminari.  Poi finalmente 
una domanda finita. La giornalista chiede 
qualcosa a proposito di quanto ha scritto 
su corpo.. corpo sociale...corpo e istituzio-
ne. Il professore è come interdetto. Prende 
un telefono e compone il numero: “..pron-
to! Franca? ma cos’è questa storia del cor-
po sociale?..” – chiede preoccupato. Ridia-
mo così della ricchezza del lavoro con sua 
moglie, Franca Ongaro, che dura da tutta 
una vita. Delle tante cose che hanno scritto 

Peppe Dell’Acqua
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e vissuto insieme. 
Ridiamo, ostentiamo allegria. Ridiamo 
per nascondere il disagio, la contrarietà e 
la malinconia: non volevamo ci lasciasse, 
quella sera. Eravamo orgogliosi e fieri di es-
sere stati insieme in momenti così determi-
nanti, di aver cominciato insieme  la lunga 
marcia senza fine attraverso le istituzioni. E 
ora partiva per Roma accettando una scom-
messa così grande, forse decisiva.»

Tratto da: Peppe Dell’Acqua - Non ho l’arma che 

uccide il leone. La vera storia del cambiamento 

nella Trieste di Basaglia e nel manicomio di San 

Giovanni - Collana 180. Archivio critico della salute 

mentale, AB Verlag, Merano. 3°ed. II ristampa
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“De-costruire la risposta pre-formata”. 
Il ricordo della dott.ssa Giusy Gabriele

M i diceva sempre «Ricor-
dati la comunione tra te-
oria e prassi. Dalla scis-
sione tra le due nascono 

mostruosità come il manicomio». Credo il 
riferimento fosse legato alla critica verso 
tutti quei baroni universitari che conti-
nuavano a scrivere manuali e insegnare a 
formare giovani specializzandi in “clini-
ca” mentre migliaia di pazienti più gravi, 
o semplicemente più poveri, marciva-
no legati ai letti di contenzione nei lager 
chiamati ospedali psichiatrici.
Per questo, nel tentativo di formarmi, mi 
invitava sempre a partire dagli ultimi, dal 
paziente più difficile, da quello più ab-
bandonato e cronicizzato per ricostruire 
la sua storia per capire cosa gli fosse suc-
cesso, dove fosse stato perso il filo della 
sua umanità, in quale momento la soffe-
renza lo avesse travolto. Mi diceva sempre 
«il confronto deve essere diretto, non va 
usato il “potere istituzionale”, il confron-
to deve essere il più possibile da persona 
a persona. Per questa ragione, togliermi 
il camice bianco è stato necessario, per 
simbolizzare la de-costruzione di un po-
tere che non era per l’uomo sofferente, ma 
contro di esso».
Mi colpiva sempre la sua disponibilità ad 
ascoltare e a spiegare. Io ero una giova-

nissima tirocinante, ma Basaglia, anche 
nell’aiutarmi a scrivere la mia tesi di lau-
rea, non metteva distanza, confini, in uno 
scambio e un confronto autentico. La stes-
sa autenticità che si percepiva nel conflitto 
durante le riunioni: una ricerca spasmo-
dica di scoprire nuove “verità” sull’uomo 
e sulla sua sofferenza, infischiandosene, 
se necessario, della “deriva narcisistica” 
del collega, rinunciando a priori a qual-
siasi collusione corporativa. Mettendo 
veramente al primo posto l’interesse del 
paziente. A un certo punto gli feci la pro-
posta di fare la tesi sulle cartelle cliniche 
del manicomio e lui accettò sorridente. 
Nella mia esperienza non l’ho mai visto 
proibire qualcosa, lasciava che ci si speri-
mentasse nella libertà di pratica e di pen-
siero, perché pensava che la libertà fosse 
terapeutica anche per gli operatori, ovvia-
mente nel rispetto assoluto “dell’altro”: 
per me ha incarnato la frase di Ernesto Che 
Guevara «La libertà di un uomo si misu-
ra dalla grandezza dei suoi sogni». Dopo 
diversi giorni, tornai da lui dicendogli che 
ero rimasta agghiacciata della lettura di 
decine di cartelle. Erano tutte uguali, ri-
petevano le stesse sterili frasi. Collabora, 
non collabora, prende la terapia e quasi 
null’altro. Non c’era storia, non si capiva 
nulla della persona, della sua famiglia, di 

Giusy Gabriele
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“chi” fosse veramente quel paziente e ne-
anche del perché fosse ricoverato da anni. 
Scanzonato mi rispose che ne era assolu-
tamente consapevole, ma aveva preferito 
che me ne accorgessi da sola. Non aveva 
voluto impormi la sua opinione, ma rite-
neva che la mia scoperta era stata un’oc-
casione importante di crescita. Faceva 
così. Mandava direttamente gli operatori 
che accorrevano a Trieste - per aver letto, 
come me, i suoi libri, affascinati dalla sua 
lotta - nei reparti più difficili con il man-
dato di fare, aiutare, cambiare, capire e so-
lo dopo entrava in un confronto “teorico”. 
Concedeva libertà e cercava di essere libe-
ro nell’azione e nel pensiero, in un conti-
nuo sconfinamento tra discipline diverse: 
medicina, filosofia, politica, sociologia, 
economia. Tutto per cogliere la comples-
sità, per evitare steccati e riduzionismi che 
limitano l’umanità e la conoscenza.
Per me era molto emozionante la sua ca-
pacità di chiedere oltre che dire. Ricordo 
con assoluta precisione quando tornando 
da un incontro a Roma, nel quale si era di-
scusso della nuova legge, che poi divenne 
la 180, restò con me a discutere per almeno 
due ore, raccontandomi la sua perplessità 
e chiedendomi la mia opinione.
Dovete immaginare me, giovane inesper-
ta, davanti al già famoso Franco Basaglia!
Cercai di essere onesta intellettualmente e 
di dire quello che pensavo senza temere il 
pregiudizio. Per me fu una grande lezione. 
Sapeva che la legge sarebbe stata un com-
promesso, che da un lato avremmo fatto 
un passo avanti, ma che i reparti ospeda-
lieri (odierno SPDC) e il TSO (trattamento 
sanitario obbligatorio) avrebbero comun-
que perpetrato la cultura del controllo 

sociale e dell’oppressione. È abbastanza 
evidente che aveva ragione, ancora oggi, 
mentre scrivo, apprendo la notizia che a 
Livorno un paziente, legato al letto in un 
SPDC, è morto.
D’altra parte l’approssimarsi del refe-
rendum promosso dai radicali era una 
grande preoccupazione: perduto quello si 
sarebbe chiusa ogni possibilità di salvare 
l’esperienza di de-istituzionalizzazione. 
Concluse che bisognava trovare il miglior 
compromesso possibile e accettare la pro-
mulgazione della legge. Per questo, ogni 
volta che qualcuno dice Legge Basaglia io 
sento un piccolo tuffo nel cuore. Sarebbe 
giusto dire: la legge che Basaglia dovette 
accettare per mantenere aperta una contrad-
dizione e immaginando che successivamente 
avremmo dovuto cambiare impegnandoci 
per contrastarne gli elementi repressivi.
Un altro momento che ricordo della sua 
estrema lucidità e sensibilità democra-
tica è quando, durante il riscontro inter-
regionale di psichiatria, mentre migliaia 
di intellettuali di tutto il mondo, studenti 
e operatori, si confrontavano sulla salu-
te mentale, arrivarono i rappresentanti 
dell’autonomia per chiedere l’adesione al-
la manifestazione di Bologna. Sul presup-
posto, al quale tenne fede per tutta la vita, 
che il nostro movimento doveva restare 
collegato strettamente allo “specifico” e 
che la nostra priorità assoluta era difende-
re l’esperienza e i pazienti, si rifiutò di dare 
l’adesione e nacquero dei tafferugli tanto 
che rimase ferito a una costola. Dolorante 
lo vidi affrontare una discussione con un 
collega autorevole, si rifiutò con veemenza 
di chiamare la polizia, disse che avrebbe 
continuato il confronto sulle idee e non 
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usato la repressione istituzionale neanche 
in quella occasione. Ebbe ragione. La sera, 
nonostante la sua situazione fisica, salì sul 
palco con Dario Fo che era arrivato a dare 
una mano e lo spettacolo si svolse rego-
larmente. In questo modo, sapeva forma-
re facendo vedere nei fatti come si poteva 
mantenere la propria coerenza, correndo 
qualche rischio e con l’impegno personale.
E poi un giorno mi convocò al mattino 
presto, dormiva poco, e mi disse: «Nico 
Casagrande va a Venezia, la mia città, per 
chiudere il manicomio di San Clemente, 
potresti andare lì ad aiutarlo?». Era nor-
male per lui pensare che, dopo un perio-
do di formazione, si dovesse andare per 
continuare la battaglia per la de-istitu-

zionalizzazione e per i diritti dei pazienti 
psichiatrici. Ovviamente, accettai imme-
diatamente, piena di orgoglio e di gratitu-
dine. Questa scelta ha determinato il resto 
della mia vita. Da lì cominciò il mio lavoro 
in salute mentale. Ho cercato, nella mia at-
tività, di restare coerente alle cose che mi 
ha insegnato; ancora oggi, nella estrema 
periferia di Roma, in uno dei quartieri più 
difficili, cerco di concretizzare le sue idee 
e fare buone pratiche. De-costruire la ri-
sposta pre-formata, argomento della tesi 
che ho scritto con lui, mantenere lo sguar-
do su un orizzonte utopico del cambiare il 
mondo, lavorando attraverso piccoli gesti 
quotidiani nell’incontro unico e irripetibi-
le con la singola persona sofferente.
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C’era una volta il manicomio… 
poi arrivò Franco Basaglia
Una favola per presentare ai bambini l’eroe che ha lottato per i 
diritti dei più fragili

Anita Picconi
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F ranco Basaglia è famoso in tutto 
il mondo anche se, purtroppo, 
non è ancora conosciuto da tut-
ti. Ma se dovessimo spiegare al 

mondo dei più piccoli chi è stato e cosa ha 
rappresentato questo grande dottore, in 
che modo verrebbe raccontato? Ora prove-
remo a fare proprio questo, con una sorta 
di racconto o favola.
C’era una volta, tanti anni fa, un luogo mol-
to brutto, scuro e sporco, dove il giorno e la 
notte erano sempre uguali e non splende-

va mai il sole. Era pieno di stanze piccole e 
strette dove vivevano tante persone, grandi 
e piccine. Durante queste giornate le per-
sone soffrivano tanto e stavano male, così 
male che, spesso, piangevano e urlavano, 
ma il loro grido di dolore e richiesta di aiuto 
non veniva ascoltato e, a volte, nemmeno 
considerato. Si trattava di uomini, donne e 
bambini rapiti e chiusi dentro queste stan-
ze da persone malvagie che non volevano 
vedere nel mondo persone fragili e deboli, 
ma solo gente forte, che non facesse vedere 
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la propria sofferenza, perché nella società 
non c’era tempo di dare attenzione e cura a 
chi soffriva. Coloro che cercavano di chie-
dere aiuto venivano puniti ingiustamente: 
le punizioni consistevano nell’essere legati 
al letto o al termosifone e, inoltre, nel rice-
vere delle scosse elettriche. Venivano tut-
ti sottratti ai loro affetti, alle persone che 
amavano, e anche i più piccoli venivano al-
lontanati dalle mamme e dai papà, per es-
sere lasciati totalmente soli: li chiamavano 
“pazzi” e i posti dove venivano rinchiusi 
erano i manicomi.
Le cose andarono avanti così per tanto e 
tanto tempo, fino a che un giorno arrivò un 
uomo buono e gentile che voleva salvare i 
prigionieri indifesi e combattere i cattivi. 
Lui si chiamava Franco Basaglia e arrivò 
in una città chiamata Gorizia. La sua lotta 
per la libertà fu lunga e difficile e si fece in 
quattro per far sì che tutti fossero liberi di 
vivere la propria vita, combattendo contro 
la malvagità di chi voleva far loro del male, 
cercando di far capire al mondo che queste 
persone avevano solo bisogno di amore e 
cura, dandone lui per primo. Attraverso 
questo grande lavoro trasformò questi po-
sti brutti, scuri e senza vita in luoghi pie-
ni di luce e speranza. Il nostro Franco capì 
presto che non ce l’avrebbe mai fatta da so-
lo, così chiese aiuto ad altri uomini e donne 
buoni come lui che volevano il bene delle 
persone, affinché non soffrissero e stesse-
ro più male. Tutti insieme lottarono con le 
unghie e con i denti e con tutte le loro forze 
il nemico, uscendone vittoriosi.
A questo punto della storia verrebbe da 
pensare che tutti vissero felici e contenti. 
Purtroppo, però, non è così e la storia anco-
ra continua nel tempo. Il nostro amico e ca-

ro Franco molti anni fa, quando era ancora 
giovane, ha deciso di cambiare casa e di 
andare a riposarsi in cielo insieme agli an-
geli come lui, ma prima di salutarci lasciò al 
mondo un grande regalo, quello di chiudere 
definitamente i manicomi, liberando tut-
ti coloro che vi erano stati chiusi per tanti 
anni, trovando loro nuove sistemazioni per 
ricominciare a vivere e, a chi aveva anco-
ra degli affetti o una famiglia, farli tornare 
ad abbracciarsi. Questo fu possibile attra-
verso una legge chiamata Legge 180. Ma il 
nostro eroe sapeva benissimo che, anche 
dopo avere donato al mondo tutto questo, 
la battaglia non sarebbe finita lì, allora 
passò il timone a tutti i suoi amici che ave-
vano combattuto con lui per tanto tempo, 
lasciando a loro e alle generazioni future 
questa grande eredità.
Grazie a tutto ciò, ancora oggi combattia-
mo per i diritti di chi ha problemi, per far 
sì che tutti possano avere una vita giusta 
e dignitosa, esattamente come i cosiddetti 
“normali”; grazie a Basaglia e alle sue idee.
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Un ringraziamento agli operatori
Grazie a tutti coloro che quotidianamente hanno costruito, e 
continuano a farlo, alternative possibili

Daniel Dell’Ariccia

F ortunatamente abbiamo ope-
ratori sanitari come la dott.ssa 
Giusy Gabriele e il dott. Sergio 
Nascimbeni che stanno conti-

nuando il loro percorso con grandi sod-
disfazioni. Li ringraziamo per quello che 
fanno quotidianamente. Non è facile pren-
dere decisioni in questo settore, soprattut-
to quando ci sono persone che non rispet-
tano le diversità o pensano che andrebbero 
riaperti i manicomi. Perché finché non la 
vivi sulla tua pelle - o meglio nella testa 

- non puoi capire la differenza tra essere 
consapevoli di avere dei problemi e illu-
dersi di stare bene. Perché come diceva il 
grande e unico Franco Basaglia: «Da vi-
cino nessuno è normale»; e il manicomio 
non è la risposta giusta per chi soffre di 
un disagio mentale. Hai creato, per chi ti 
ha seguito, la possibilità di un’alternativa 
vera, concreta, come direbbe il cantautore 
Edoardo Bennato, «L’isola che non c’è»: e 
il Centro Diurno San Paolo dell’ASL Roma 2 
è una di queste isole. Qui si possono trova-
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re persone speciali, sensibili, competenti 
da tutti i punti di vista. Grazie.
Tutto è iniziato con Basaglia e la legge 180, 
e spero che da lassù tu possa vedere come 
hai cambiato la storia di tante, ma tante 
vite, soprattutto in Italia. Chissà se da las-
sù… hai parlato con Ornella Ugolini, o con 
Luigi Attenasio, dei tanti sogni realizzati 
tra viaggi in Africa, Sanremo (con Parapa-
zumpa) o Crazy for Football e i mondiali di 
calcetto della salute mentale. Ornella, spe-
ro che hai visto i viaggi che abbiamo fatto 
in Tanzania, in Vietnam (dove volevi tanto 
andare ma non hai fatto in tempo), in Etio-
pia, in Sicilia, l’EXPO della Salute Mentale 
organizzato nel 2019. Spero che avete avu-
to modo di sorridere per quello che stiamo 
facendo e per come stiamo continuando 
il lavoro da voi iniziato: con 180gradi, con 
180amici, Radio Fuori Onda, con gli opera-
tori, le cooperative, i familiari e i volonta-
ri, che contribuiscono ogni anno a creare 
spazi di libertà terapeutica. Come il grup-
po Eventi “Disordinatamente”, il gruppo 
musicale “Fox Carusel”, il “gruppo lavo-
ro” che ha lo scopo di inserire gli utenti in 
situazioni lavorative, le Furie Bianche, la 
nostra storica squadra di calcetto, e la co-
operativa Abecedario, che, con Atelier 45, 
offe la possibilità di sperimentarsi e for-
marsi in tanti ambiti: in cucina, nel giar-
dinaggio, nel decoro, nella sartoria. E poi 
le tante gite e i viaggi organizzati per far 
riposare gli utenti e renderli indipendenti 
dalle responsabilità familiari. Da qualche 
anno, grazie a delle donazioni, è stata cre-
ata anche una piccola biblioteca, dedicata 
a Marco Cavallo e, di conseguenza, alle sue 
imprese.

Ringrazio le operatrici Elena Boni, Gaia 
Possenti, Daniela Di Rienzo, Ester Pace e, 
per quanto riguarda 180 gradi, Alessandro 
Reali e la dott.ssa Tonia Di Cesare: grazie 
al loro supporto è stato possibile realizza-
re la nostra rivista e non solo. Tutti uniti 
nel combattere lo stigma e nel continuare, 
ognuno valorizzando le proprie compe-
tenze e possibilità, il lavoro di Franco Ba-
saglia.
Voi, Luigi e Ornella sarete sempre nei no-
stri cuori e io vi ricorderò per sempre. Se-
condo il mio modesto punto di vista, voi, 
come i tanti operatori che stanno conti-
nuando il vostro percorso e il lavoro cul-
turale contro secolari pregiudizi, merite-
reste il Nobel per la medicina. Ognuno, nel 
proprio piccolo, ha contribuito a cambiare 
la vita di tante persone in Italia.
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Come nasce e chi è Marco 
Cavallo?
Simbolo della libertà e della chiusura dei manicomi

Anita Picconi
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M aggio è il mese in cui si 
festeggia una delle leggi 
più rivoluzionarie della 
storia: la Legge 180, det-

ta anche “Legge Basaglia”, dal nome dallo 
psichiatra, a mio avviso, più coraggioso 
della storia. Tra le tante cose che quegli 
anni di duro lavoro da parte dei profes-
sionisti della salute mentale hanno visto 
crescere e svilupparsi, una molta bella è la 
nascita di una scultura in legno e cartape-
sta, che porta il nome di Marco Cavallo.

Marco Cavallo è nato nel manicomio di 
Trieste, nel 1973, sotto le direttive di Fran-
co Basaglia. I lavori veri e propri erano co-
minciati già un anno prima quando, dopo 
aver aperto le porte a Gorizia, Basaglia 
era approdato a Trieste. All’interno del-
la struttura, infatti, si svolgevano diversi 
laboratori e, proprio dall’incontro tra le 
nuove attività e la voglia di fare insieme, 
nacque l’idea di questo fantastico progetto. 
Il promotore di ciò, però, non fu Franco ma 
un certo Vittorio Basaglia - cugino del noto 
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psichiatra e docente all’Accademia di Belle 
Arti di Urbino - che non solo promosse il 
progetto, ma si prestò a lavorare insieme 
alle persone internate, tutti i giorni, in-
tensamente, dalla mattina alla sera per un 
anno, dedicandovi anima e corpo, e tanta 
passione. L’azzurro cavallo non nacque 
come una semplice intuizione, ma fu mol-
to più ragionata. Era infatti un po’ di tem-
po che, all’interno delle riunioni e degli 
incontri tra utenti e operatori, si discuteva 
di creare qualcosa di manuale da costrui-
re insieme. A queste assemblee partecipò 
anche Vittorio e tutti insieme arrivarono 
a pensare che, anni prima, proprio in quel 
manicomio, aveva vissuto realmente un 
cavallo molto amato, il quale fu salvato dal 
macello, proprio dagli utenti dell’epoca. 
Questo cavallo si chiamava Marco, il nome 
fu dato proprio dagli stessi pazienti che gli 
volevano molto bene. Il suo ruolo era quel-
lo di trainare il carretto della lavanderia, 
con i rifiuti e materiali di scarto del ma-
nicomio; fino a quando, nel 1959, il cavallo 
era divenuto ormai anziano e non riusciva 
più a reggere tale fatica. Secondo molte 
persone doveva quindi essere abbattuto, 
perché non più utile. Ma i pazienti non 
accettarono che al povero animale toccas-
se tale sorte e riuscirono a giungere a un 
compromesso: questo consisteva nel far sì 
che l’ospedale si prendesse cura di lui, ver-
sando una somma pari a quella corrispon-
dente alla vendita del cavallo.
Per ricordare questo fatto, nel 1973, l’im-
presa fu finalmente compiuta e, simbo-
licamente, all’interno della pancia del 
nostro Marco Cavallo, un prorompen-
te equino alto ben quattro metri, furono 
inseriti tutti i sogni e i desideri di chi era 

ospite di questo ospedale. Quando, qualche 
anno dopo, Basaglia riuscì a far approvare 
questa importantissima legge - che sancì 
la chiusura dei manicomi - si decise che 
questo cavallo dovesse diventare il simbo-
lo della libertà, e il destino volle che le cose 
andarono davvero così. Questa scultura, 
infatti, era troppo grande per passare dai 
muri del manicomio e, quando si orga-
nizzò una grande festa per far conoscere 
al mondo questa meravigliosa creatura, 
ci si accorse che non riusciva a superare 
la porta. Per questo, si decise che l’unica 
possibilità doveva essere quella di rom-
pere i muri (ma romperli davvero!) e far 
diventare questo gesto qualcosa di simbo-
lico, qualcosa che fosse una concreta rap-
presentazione della libertà e dei diritti di 
tutte le persone con disagio mentale: l’ab-
battimento delle barriere e della chiusura. 
E fu così che Marco Cavallo diventò, nella 
storia della psichiatria e nei nostri cuori, il 
simbolo della libertà.
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La riforma negata e una 
soluzione possibile
Il budget di salute

Edgardo Reali
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I centri di salute mentale sono in una 
condizione di crisi permanente or-
mai da molti anni: mancanza di ri-
sorse e personale, scarsa presenza 

sul territorio, difficoltà enorme nell’inter-
cettare e prevenire il disagio mentale. In 
mancanza di fondi e investimenti, i servizi 
sono sempre più impotenti di fronte a una 
domanda di salute crescente e in questo 
stato di emergenza cronica, l’integrazione 
sociale, il sostegno psicologico domicilia-

re, gli spazi di socializzazione e il reinse-
rimento lavorativo vengono considerate 
un “di più”: qualcosa di molto bello, ma i 
problemi veri sono altri.
In molte regioni, la legge 180 vale solo 
sulla carta e le buone pratiche non sono 
sostenute da norme consolidate e, schiac-
ciate dalle difficoltà economiche del ter-
ritorio, rimangono orfane di una politica 
sanitaria distante e incapace di program-
mare. Il supporto ai familiari, i percorsi di 
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formazione e reinserimento vengono por-
tati avanti da singole persone o realtà, che 
fanno letteralmente i miracoli, ma sono 
spesso oppresse dalle esigenze quotidiane 
che tale prassi operativa richiede. In que-
sto modo si diviene martiri in nome di un 
modello che non riesce a diffondersi, se 
non grazie a un enorme sforzo individuale 
di chi lavora così solo perché non potreb-
be fare altrimenti, sopportando la propria 
precarietà e la fragilità stessa dell’intero 
sistema.

Come si è giunti a questa situazione? 
Purtroppo si deve constatare che nella 
maggior parte del territorio nazionale, il 
disagio mentale viene ancora affrontato e 
letto da parte dei professionisti del settore 
in un’ottica esclusivamente bio-medica e 
riduzionista, ovvero, semplicemente come 
una malattia del singolo cervello. In questo 
modo, lo stato di salute del paziente viene 
ricondotto esclusivamente a un dosaggio 
azzeccato della terapia o al tipo di farmaco 
utilizzato e il ricovero in cliniche specia-
lizzate diviene l’unico luogo naturale dove 
farsi carico di queste persone. Alla conti-
nua ricerca di una terapia appropriata per 
una malattia di cui non si conosce ancora 
la causa, viene sottostimata la dimensione 
sociale del problema e il ruolo fondamen-
tale che le determinanti sociali (casa, so-
cialità, formazione, lavoro) possono avere 
nel processo di cura dei disturbi mentali, 
andando spesso a modificare la “sinto-
matologia” stessa del disagio. Se la sof-
ferenza mentale viene concepita come un 
problema esclusivamente organico, l’uni-
ca prevenzione possibile è farmacologica 
e l’emergenza può essere affrontata solo 

tramite ricoveri ospedalieri coatti (TSO). 
Vista all’interno di una cornice teorica 
troppo ristretta, la vita può svolgersi ne-
cessariamente solo in cliniche residenziali 
specializzate. Questo approccio, pretta-
mente bio-medico, si è già rivelato total-
mente inadeguato nel risolvere i problemi 
oltre a essere incredibilmente costoso, in 
quanto, se non si prevede un percorso di 
reinserimento sociale dopo il ricovero, le 
cliniche psichiatriche producono nel tem-
po cronicità e disagio.
Tuttavia, nel momento in cui si ha un 
approccio organicista, la cronicità vie-
ne imputata semplicemente a un cervello 
mal funzionante, non tenendo conto del 
contesto pratico di vita di queste persone 
e della sofferenza dovuta alla totale man-
canza di prospettive. In altre parole, non si 
vede il problema e il forte ruolo iatrogeno 
del proprio modo di lavorare. Partendo dal 
fatto che i disturbi mentali non hanno una 
eziologia definita, ovvero, detto in parole 
semplici, non hanno una causa ben defi-
nita e “isolata” a livello biologico (il gene, 
la regione cerebrale, il meccanismo fisio-
logico colpevole, si veda l’articolo “Psico-
farmaci: Perché li prendiamo?”) e sono 
problemi “complessi” che derivano dalla 
relazione di diversi fattori (biologici, psi-
cologici, sociali e relazionali): ne consegue 
che la prospettiva della psichiatria tradi-
zionale è inadeguata e tremendamente di-
stante dalle attuali conoscenze della neu-
robiologia contemporanea.
In una prospettiva più ampia e scientifica-
mente validata, che vede la mente non ri-
dotta a mero effetto cerebrale, ma co-de-
terminata dalla fondamentale relazione 
della persona con il proprio contesto, di-

https://180gradi.org/psicologia-ricerca/daniele-pirozzi/psicofarmaci-perche-li-prendiamo
https://180gradi.org/psicologia-ricerca/daniele-pirozzi/psicofarmaci-perche-li-prendiamo
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viene evidente che se un paziente non ha 
la possibilità di formarsi, socializzare, 
re-inserirsi nella società, la residenza psi-
chiatrica e la cronicizzazione della propria 
sofferenza diviene l’unica possibilità pra-
tica di vita. E di fronte alla mancanza di 
prospettive, non c’è terapia farmacologica 
o psicologica che tenga in un sistema che 
produce e alimenta la malattia che vuole 
curare.
Spesso, di fronte alla mancanza di pro-
getti che prevedono il reinserimento nella 
società di questi pazienti e l’incapacità dei 
servizi di svolgere un lavoro di assistenza 
sul territorio fondamentale per la preven-
zione di queste gravi forme di psicopato-
logia, soprattutto nelle grandi metropoli, 
l’obiezione più comune è: “Mancano le ri-
sorse!”.

Perché mancano le risorse? 
Facciamo due esempi significativi: a Fog-
gia, su 32 milioni di budget del Dipar-
timento di Salute Mentale, 25 servono a 
pagare le rette nelle cliniche residenziali, 
accogliendo circa 1.000 persone, mentre 
rimangono 7 milioni di euro per tutti gli 
altri pazienti, più di 10.000 persone.
Nel Lazio, le cliniche assorbono più del 50 
% di tutto il budget destinato ai servizi di 
salute mentale (158 milioni di euro), per 
rimborsare la permanenza in 1.350 posti 
letto, pagati tra i 90 e i 210 euro al giorno 
per ogni paziente in base all’intensità del 
disagio che le cliniche devono affrontare.
Se le risorse vengono concentrate in que-
sto modo nelle cliniche residenziali, poi 
vengono meno le risorse per le progettua-
lità in grado di prevenire il disagio grave di 
tutti gli altri pazienti (la stragrande mag-

gioranza), i quali, non adeguatamente se-
guiti dai Centri di Salute Mentale, avranno 
una maggiore probabilità di stare male e 
richiedere a loro volta un ricovero, in un 
circolo vizioso che produce e alimenta ma-
lattia e cronicità in nome di un’emergenza 
costante e di una spesa pubblica crescente. 
Detto in un altro modo, in mancanza di 
una adeguata progettazione di interventi 
efficaci, emergenza e cronicità assorbono 
tutta la spesa in cliniche che divengono la 
partenza e la fine di ogni progetto tera-
peutico. Inoltre, più la sofferenza rimane 
confinata in istituti, più è difficile farla 
uscire da luoghi in-appropriati di cura. E 
questo accade, perché spesso mancano 
delle prassi normative ed economiche a li-
vello regionale in grado di realizzare nella 
pratica i principi con i quali è stata scritta 
la legge 180.

Qual è l’alternativa pratica a questo mo-
dello di salute mentale?
Vogliamo presentarvi un modello alter-
nativo, nato dall’esperienza basagliana, 
centrato sul “budget di salute”: uno stru-
mento operativo in grado di concretizzare 
un’adeguata integrazione socio-sanitaria 
a livello locale nel progettare interventi 
di cura e assistenza rivolti agli utenti psi-
chiatrici (e non solo). Il budget di salute è 
un investimento economico, sintesi delle 
risorse economiche, professionali e uma-
ne necessarie per innescare un processo 
volto a ridare a una persona, attraver-
so “un progetto terapeutico-riabilitativo 
individuale”, un funzionamento sociale 
accettabile. Alla definizione del progetto 
partecipano il paziente stesso, la sua fa-
miglia e la sua comunità.
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Il progetto terapeutico individuale si ba-
sa su un approccio centrato sulla persona, 
sulle sue capacità e limiti, sui suoi bisogni 
e sulle sue potenzialità. È un’investimento 
della e sulla persona sofferente, che pre-
scinde dalla diagnosi psicopatologica, ma 
si integra con essa, completando e am-
pliando l’approccio biomedico stesso cen-
trato sulla patologia. Per la sua attuazione 
sono richieste tutte le diverse figure pro-
fessionali operanti nell’ambito della Salute 
Mentale (psichiatra, psicologo, assistente 
sociale, educatore, formatore ecc…).

Facciamo un esempio concreto:
«Luigi, quarantenne sordomuto dalla na-
scita, comunica abbracciando in modo vi-
goroso e innocente le persone che incon-
tra. Fa parte della comunità per persone 
con disagio psichico “Alberto Varone”, nel 
casertano. Prima, nella struttura residen-
ziale psichiatrica dove ha vissuto per anni, 
chiedeva attenzione sbattendo la testa al 
muro fino a che non usciva il sangue. Per 
questo lo riempivano di farmaci. Quando 
lo incontro, Luigi ha concluso un percorso 
riabilitativo basato sul sistema del “bud-
get di salute” con la cooperativa “Al di là 
dei sogni”, che gestisce la fattoria “Alberto 
Varone” confiscata alla camorra a Sessa 
Aurunca (CE). Invece di pagare per lui una 
retta nella casa di cura psichiatrica, lo Sta-
to gli ha garantito un’abitazione insieme 
ad altri pazienti, attività di “educazione 
alla socialità” e un progetto di reinseri-
mento lavorativo mirato a valorizzare le 
sue capacità personali.
Figlio di contadini e abituato fin da picco-
lo a prendersi cura della terra, nei tre anni 
di percorso ha valorizzato questa compe-

tenza. “Riesce nella riproduzione di alcu-
ne piante, dove tutti gli altri falliscono”, 
sottolineano gli operatori. Oggi è socio la-
voratore della cooperativa: al termine del 
progetto di “budget di salute”, Luigi vive 
in autonomia e ha smesso di prendere psi-
cofarmaci. Con il suo lavoro, contribuisce 
economicamente alla comunità in cui vive, 
coltivando le terre che 20 anni fa furono 
confiscate ai clan.»  (La cura dell’inclusione, 
Altreconomia)
Con l’approccio bio-medico tradizionale, 
Luigi, sarebbe rimasto a tempo indeter-
minato a prendere farmaci in una clini-
ca psichiatrica, in quanto, continuando 
a sbattere la testa contro i muri, difficil-
mente sarebbe “guarito” e la sua “malat-
tia” avrebbe richiesto cure farmacologiche 
a oltranza, per sedare quantomeno la sua 
sofferenza. Questo, a un costo variabile tra 
i 90 e i 200 euro giornalieri per tutta la vita. 
Ovvero tra 2.700 e i 6.000 euro al mese cir-
ca per decenni. Con l’approccio del budget 
di salute, il suo progetto, durato 3 anni, è 
costato 84 euro al giorno durante il primo 
anno, fino a scendere a 42 euro al terzo, 
promuovendo interventi centrati sull’au-
tonomia abitativa, le capacità relazionali 
e la formazione professionale. E adesso? 
Tramite il suo reinserimento lavorativo, 
questa persona ha un vero e proprio red-
dito dovuto al regolare lavoro che svolge 
presso la Cooperativa Sociale. Abbiamo 
fatto questo esempio, proprio a dimostrazio-
ne del fatto che questo approccio può essere 
attuato in situazioni di psicopatologia grave, 
così come per persone che hanno una disabi-
lità fisica e/o mentale. 
Come vediamo, il  budget di salute ricon-
verte i fondi per il disagio psichico da in-
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terventi esclusivamente sanitari (ricoveri 
e prescrizione di farmaci) a interventi che 
riguardano quattro aree fondamentali nel 
funzionamento di una persona: casa, lavo-
ro, affettività e formazione. Così facendo si 
produce salute, modificando direttamen-
te la sintomatologia psichiatrica. Inoltre, 
tali interventi, non si sostituiscono alla 
terapia farmacologica o al supporto psico-
terapico, ma si configurano come un per-
corso complementare che dà possibilità e 
sostanza a queste possibilità di intervento 
specialistico.

Dati e info tratti da:

La cura dell’inclusione, Altreconomia

Forum Salute Mentale

https://altreconomia.it/?url_dettaglio=4830&fromRivDet=167
http://www.news-forumsalutementale.it/
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Fino al burnout: ci si ammala 
anche dietro una cattedra
Le conseguenze sulla salute mentale degli insegnanti

Maria Anna Catera

C i sono lavori che non possono 
essere considerati come una 
mera professione. L’insegna-
mento è uno di questi. Non si 

diventa insegnanti per caso. Un docente 
dovrebbe istruire con passione, e grazie a 
quest’ultima trasmettere i valori. Platone 
affermava addirittura che per insegna-
re c’è bisogno dell’Eros, ossia dell’amore. 
Come definire questo mestiere se non una 
missione? Bisogna sentire dentro una vo-
cazione educativa per fare una scelta tale. 
A maggior ragione che questo lavoro non 

è un granché tutelato dallo Stato, il Mini-
stero dell’Istruzione nel corso degli anni 
avrebbe potuto fare di più. Novità degna di 
nota che si spera possa cambiare qualco-
sa, è l’arrivo dei fondi del Recovery Plan. 
Verranno messi a disposizione dall’Eu-
ropa poco meno di 3 miliardi per l’istru-
zione e la ricerca in Italia. Potrebbe essere 
un’opportunità per migliorare le scuole e 
modernizzare la burocrazia, che a volte 
sembra perseguitare la didattica e in par-
ticolare i professori.
Insegnare non è facile, l’ambiente sco-
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lastico spesso non è sano. Si dà molta at-
tenzione agli alunni, come è giusto che 
sia, ma troppo poca a chi si dedica a loro 
a livello professionale. Lo scarso ricono-
scimento sociale; le continue riforme sco-
lastiche considerate non idonee; il basso 
salario; gli alunni stranieri che rimangono 
indietro col programma; gli alunni di-
sabili abbandonati a se stessi; le famiglie 
problematiche sempre pronte a contestare 
l’operato scolastico; i colleghi aggressivi; 
il dirigente ostile; ecco i problemi princi-
pali che un insegnante si trova ad affron-
tare sul posto di lavoro. Se non affrontati 
nella giusta maniera, tali difficoltà posso-
no tradursi in psicopatologie conclamate, 
anche gravi.
Secondo uno studio riguardante l’inido-
neità dei docenti condotto dal dott. Vitto-
rio Lodolo D’Oria, che si occupa del Disagio 
Mentale Professionale (DMP), l’inidoneità 
degli insegnanti è causata da patologie 
psichiatriche in oltre il 60% dei casi. Un 
dato come questo è da considerarsi oltre-
modo preoccupante, e di conseguenza è 
d’obbligo ragionare sui piani di prevenzio-
ne e cura nel rispetto del dettato normati-
vo sulla tutela della salute dei lavoratori. 
Lo scopo è quello di richiamare l’attenzio-
ne delle istituzioni e dell’opinione pubbli-
ca, nella quale spesso aleggiano stereotipi 
fuori luogo riguardo questo disagio al-
quanto imperante. Dalle seguenti ricerche 
emerge chiaramente che meno dell’1% dei 
dirigenti scolastici sa affrontare il DMP. Ne 
consegue che:
•	  il docente ammalato si aggrava mentalmente e 

la sua prognosi peggiora;

•	  l’utenza (alunni, colleghi, dirigenti ecc…) soffre 

di un pessimo funzionamento (per es. un’ag-

gressione verbale o fisica);

•	  l’ambiente lavorativo diviene impossibile, poi-

ché il docente è devastato dai propri conflitti 

interni, che coinvolgono in dinamiche distrut-

tive tutto l’ambiente esterno.

Oltre che sollecitare le Istituzioni a inter-
venire tempestivamente su questi feno-
meni, è importante riconoscere il grido 
d’aiuto dell’insegnante che comincia ad 
arrivare al burnout. La figura dello psi-
cologo scolastico qui in Italia, riconosciuta 
a livello “teorico” come elemento signi-
ficativo, di fatto non è un ruolo profes-
sionale presente nelle scuole. Adesso, in 
conseguenza al Covid-19, le cose si stanno 
movendo in alcune regioni italiane, anche 
se molto a rilento. L’aspetto preoccupan-
te delle dinamiche complesse che portano 
un insegnante alla sindrome da burnout 
è che esse tendono a ripetersi. Sono molte 
le persone che si sono ammalate a causa 
di uno stress psico-emotivo portato alle 
stelle raggiungendo la malattia menta-
le propriamente detta come psicosi, o nei 
casi peggiori il suicidio. Tuttavia queste 
notizie non escono sui giornali. Allora 
perché non svolgere nessuna formazione 
in tal senso? La classe dirigente ha il dove-
re di fare qualcosa, trasferire l’insegnante 
che ha dato segni di cedimento mentale 
in un altro istituto non è una soluzione, 
non lo è né per il bene del docente né per 
la scuola. Anzi, non si salvaguardano gli 
alunni e si rischia il peggioramento della 
prognosi e le condizioni generali del do-
cente. Leggendo alcune testimonianze si 
può apprendere che molti dirigenti scola-
stici hanno finto di non vedere i problemi 
dei docenti, hanno lasciato correre o li-
cenziando illegittimamente, violando lo 

https://180gradi.org/wp-content/uploads/2019/07/giugno2.pdf
https://www.treccani.it/enciclopedia/sindrome-da-burn-out_(Dizionario-di-Medicina)/
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Statuto dei Lavoratori.
È necessario che anche la medicina fac-
cia un passo in avanti, riconoscendo alla 
scuola i rischi professionali per la salute 
degli insegnanti, e che la scuola chieda alla 
medicina il giusto supporto per far fronte 
a tutto questo. Va creato un collegamento 
tra scuola e sanità, anche per evitare la 
carenza di professionisti esperti nel mo-
mento del bisogno.
Un altro esempio in cui la salute psicofisica 
dell’insegnante viene messa a dura pro-
va si ha con il mobbing, un fenomeno in 
continuo aumento in ambiente scolastico. 
Per mobbing si intendono tutti quegli at-
teggiamenti molesti, aggressivi, violenti 
e vessatori assunti da un gruppo di per-
sone sul posto di lavoro nei confronti di 
un proprio collega, a cui viene impedito di 
lavorare o gli vengono poste insopporta-
bili costrizioni nello svolgimento del suo 
lavoro. Sono condotte reiterate nel tempo, 
con lo scopo di emarginare la vittima fi-
no a che essa decida a licenziarsi. Questo 
fenomeno va denunciato. Si può procedere 
con una diffida, e se le cose non cambiano 
si può chiedere il risarcimento dei danni o 
presentare una denuncia-querela. A ogni 
modo il docente vittima di mobbing subi-
sce delle conseguenze mentali e necessita 
di sedute di psicoterapia. E qui, oltre alle 
difficoltà descritte prima, subentra anche 
un problema di stigma: la paura di “passa-
re per matti” non risparmia nemmeno chi 
è dietro la cattedra.
Per ovviare al DMP sarebbe fondamenta-
le fare prevenzione nelle scuole: tutti gli 
insegnanti dovrebbero essere chiamati 
per seguire una formazione e conoscere i 
rischi a cui vanno incontro nell’esercizio 

della loro professione, come la sindrome 
del burnout. Infine deve essere garantita la 
cura e la ricerca a favore dei docenti e del 
personale ATA. Se crediamo nell’insegna-
mento e in coloro a cui abbiamo affidato la 
nostra conoscenza, o quella dei nostri fi-
gli, allora vale la pena cambiare il modo di 
concepire la scuola.

Fonti:

V. L. D’Oria (a cura di), Pazzi per la scuola. Il burnout 

degli insegnanti a 360°: prevenzione e gestione in 

125 casi, Alpes Italia, 2010.

E. Morin, Insegnare a vivere: manifesto per cam-

biare l’educazione, Raffaello Cortina Editore, 2015.

A. Carlino, Recovery Plan, ecco come saranno 

spesi i 28,49 i miliardi per la scuola. Azzolina: 

“Occasione storica”, in www.orizzontescuola.it 

 12 gennaio 2021.

https://180gradi.org/senza-categoria/180gradi/mobbing-e-stress-sul-lavoro
http:// 12 gennaio 2021. 
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Pandemia: l’esperienza in un 
Ser.D
La testimonianza di un operatore anonimo, tra paura e incredulità

Operatore anonimo

P ubblichiamo la testimonian-
za ricevuta al nostro indirizzo 
e-mail da parte di un opera-
tore anonimo. Ne approfittia-

mo per invitare chiunque voglia raccon-
tarci e condividere la propria esperienza 
sulla nostra testata, a scriverci presso: 
180gradi.info@gmail.com 

«Sono un operatore sanitario che lavora in 
un Ser.D., servizio di recupero per dipen-
denti patologici. L’impatto della pandemia 

è arrivato a marzo, come dappertutto. La 
strategia utilizzata è stata da subito quella 
di normare gli ingressi in modo da non so-
vraffollare il servizio in un momento storico 
di rischio contagio. Le misure adottate so-
no state quelle di contingentare gli ingressi 
limitando l’entrata ai pazienti e facendo 
aspettare fuori famigliari e accompagna-
tori non essenziali al trattamento. Il nostro 
servizio ha in carico circa 800 pazienti che 
affluiscono, più o meno settimanalmente, 
al Ser.D. Tra gli operatori ha iniziato a ser-
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peggiare da subito, in totale sintonia con le 
notizie che trapelavano dai telegiornali, un 
misto di incredulità e paura. Incredulità per 
un destino ritenuto sino a poco prima inav-
verabile - non solo in tutta Italia, ma nel 
mondo - e paura per i contagi in aumento, 
paura per la propria salute e per quella dei 
propri cari. Ci si incrociava con diffidenza 
nei corridoi, chi con la mascherina e chi no, 
guardandoci a vicenda non più come col-
leghi e sodali in un lavoro spesso compli-
cato e gravoso, bensì come fonti potenziali 
di infezione, di pericolo. Alcuni operatori 
hanno preso permessi per stare a casa, al-
tri, che non ne avevano o non ritenevano 
indicato farlo, hanno continuato a venire al 
servizio ogni giorno. Posso però dire, con 
un pizzico di orgoglio, che il servizio - co-
me tutti gli altri servizi sanitari nel terri-
torio - non è stato mai chiuso; nonostante 
la paura, nonostante il terrore che dilagava 
nel mese di marzo 2020 e che costringeva i 
più alla reclusione forzata a casa. Ammetto 
con estrema sincerità che venire a lavora-
re in quel periodo è stato davvero difficile. 
Ogni mattina lasciare mia moglie e mia 
figlia piccola a casa è stato complicato; per 
la paura di contagiarmi, di contagiarli, di 
morire, di essere vittima di una patologia 
di cui si conosce poco o niente. Con il conti-
nuo della pandemia sono arrivate l’insod-
disfazione, lo stress prolungato, la fatica a 
respirare e parlare dentro le mascherine. La 
stanchezza di sfiorarsi e non toccarci. I no-
stri pazienti, invece, mentre l’Italia intera 
era chiusa in casa, uscivano per recarsi al 
servizio (e non solo) sempre e senza par-
ticolari problemi. Perché? A mio modo di 
vedere principalmente per quattro motivi.

1.	Tranne per i giocatori d’azzardo - a cui du-

rante il lockdown veniva proibito il gioco, 

essendo chiuse tutte le piattaforme on-line 

e le ricevitorie in generale - i pazienti tossi-

codipendenti hanno sempre avuto il bisogno 

di procacciarsi le sostanze o l’alcol. Quindi 

uscivano lo stesso e si dirigevano nelle più 

famose piazze di spaccio, Tor Bella Monaca 

e San Basilio, a procurarsi la sostanza di cui 

necessitavano. Piazze di spaccio, peraltro, 

mai chiuse.

2.	La struttura di personalità del dipendente 

da cocaina ed eroina è (a differenza di quella 

dell’alcolista) tendenzialmente incline alla 

devianza. Il ragionamento è il seguente: le 

regole dei Dpcm esistono ma possono essere 

infrante, quindi esco.

3.	La cosa che fa paura in questo periodo è le-

gata principalmente al concetto di morte, di 

perdita e di colpa, argomenti con cui il tossi-

codipendente è in stretto contatto da tempo.

4.	Le sostanze spesso vengono utilizzate per 

lenire il dolore interiore che queste persone 

provano. Le sostanze hanno lo scopo di ane-

stetizzare e far sentire “meno” le emozioni 

e i dolori. Quindi le sostanze, per questi pa-

zienti, hanno sicuramente alleviato lo stato 

di paura e stress presente in questo periodo.

Adesso, dopo più di un anno di pande-
mia, tutto sta tornando alla normalità. 
Una normalità in cui i pazienti affluisco-
no numerosi e mascherati e noi, anche noi 
mascherati, ci sfioriamo per i corridoi, ci 
parliamo a distanza, non ci tocchiamo, fu-
miamo lontani.
Tanti banditi stanchi senza la fantasia di 
rubare nulla.»
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Salute Mentale e Piano 
Nazionale di Ripresa e Resilienza

I n questi giorni il Governo si prepa-
ra a varare il nuovo Piano Naziona-
le di Ripresa e Resilienza (PNRR), 
da presentare in sede europea entro 

aprile 2021. Sono in corso modifiche e ap-
profondimento del testo
presentato al Parlamento a gennaio 2021, 
che non conteneva espliciti riferimenti 
alla salute mentale. Si tratta di una grave 
dimenticanza che deve essere risolta.
Basti pensare alle parole del Segretario 
generale delle Nazioni Unite Antonio Gu-
terres, di richiesta di impegni ai Governi e 
agli stati membri in occasione dell’Assem-
blea mondiale della Sanità (18 e 19 maggio 
2020) - “I servizi di salute mentale sono 
una parte essenziale di tutte le risposte dei 
governi a COVID-19. Devono essere am-
pliati e interamente finanziati. Le politiche 
devono supportare e prendersi cura delle 
persone con disturbi mentali e proteggere 
i loro diritti umani e la loro dignità.” - che 
reclamano con tutta evidenza, anche per il 
PNRR, investimenti destinati a misure per 
la tutela della salute mentale. Misure che, 
a nostro parere devono integrare quelle 
presenti nella Missione 6 riferite all’assi-
stenza territoriale.
L’Italia, cui viene riconosciuta dal mondo 
intero la scelta coraggiosa della chiusura 
dei manicomi e l’entrata nella cittadinan-

za sociale delle persone con problemi di 
salute mentale, deve qualificare e raffor-
zare i la rete di prossimità dei Dipartimen-
ti di Salute Mentale, per colmare le carenze 
strutturali presenti in molte aree del Paese 
e per affrontare le problematiche di im-
poverimento e di deriva sociale aggravate 
dall’epidemia.
Le proposte per cambiare il PNRR sono 
state già indicato nell’importante APPEL-
LO “Finanziamenti europei per la ripresa 
...Priorità: assistenza sociale e sanitaria 
territoriale”, lanciato da una vasta coali-
zione di organizzazioni sociali e sindacali, 
che stimava un Fabbisogno di 2 miliar-
di per il Progetto Salute Mentale. Siamo 
consapevoli che le risorse disponibili, in 
quanto investimenti, potranno essere 
destinate a spese correnti solo per deter-
minate circostanze (come peraltro deciso 
per alcune misure previste nella legge di 
bilancio 2021 da finanziarsi con risorse da 
Next Generation EU).
Riprendiamo il testo dell’APPELLO riferito 
alla Salute Mentale:
“... Il Progetto deve indicare e finanziare 
soluzioni per potenziare una rete diffusa 
di servizi per la salute mentale inclusivi, 
integrati e radicati nel territorio, tramite:
- Il potenziamento dei Dipartimenti di Sa-
lute Mentale DSM, in particolare del Perso-
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nale: con piani di assunzioni per adeguarli 
alle accresciute e diversificate funzioni che 
fanno capo ai Dsm; Formazione, universi-
taria e continua, ispirata dalla legge 180 e 
orientata a percorsi di ripresa e di emanci-
pazione, al sostegno per l’intera vita e alla 
salute mentale di comunità; adeguamento 
delle strutture in particolare con riqualifi-
cazione, riprogettazione e potenziamento 
dei Centri di Salute Mentale h12/24 (dota-
to di un’equipe multidisciplinare, mobile 
e capace di fornire risposte integrate nei 
luoghi di vita delle persone, anche in si-
tuazioni di crisi e acuzie) e del Servizio Psi-
chiatrico di Diagnosi e Cura, SPDC, libero 
da contenzione e strettamente integrato ai 
servizi territoriali. Ove necessario, occorre 
un adeguamento/ridimensionamento dei 
bacini di utenza dei servizi.
- L’adozione sistematica di progetti di cu-
ra personalizzati, sostenuti dal Budget di 
salute, emancipativi e partecipati (inse-
rimento lavorativo, abitativo, scolastico 
e sociale), anche in collaborazione con la 
cooperazione sociale e con un’integrazio-
ne fra ASL - DSM e Servizi del Comune.
- Azioni per il superamento delle strutture 
di residenzialità protratta, per “sostituire 
i luoghi dell’esclusione con i luoghi della 
vita”, organizzando forme di abitare sup-
portato per la vita autonoma delle persone 
con disturbi mentali, evitando di sostene-
re ogni azione che preveda la istituziona-
lizzazione delle persone.
- Azioni per il superamento delle pratiche 
repressive, quali la contenzione meccani-
ca (formazione e conoscenza) e l’utilizzo 
inappropriato del TSO.
- Azioni per sostenere la piena attuazione 
della legge 81/2014 sul superamento degli 

OPG, privilegiando le misure non detenti-
ve territoriali e adeguando i DSM per una 
efficace presa in carico sia dei prosciolti 
per infermità mentale sia delle persone 
detenute con sopravvenuto disturbo psi-
chiatrico.
- Potenziamento dei centri per la neuro 
psichiatria infantile, per l’adolescenza e i 
giovani adulti.
Qui l’appello integrale.
Auspichiamo che il Governo, in primis il 
Ministro della Salute, voglia considerare 
tali proposte come necessarie per il Piano 
Nazionale di Ripresa e Resilienza del no-
stro Paese.

Il Coordinamento nazionale conferenza per 
la Salute Mentale, 7 aprile 2021
www.conferenzasalutementale.it 
info@conferenzasalutementale.it 
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Diventare una famiglia 
ricomposta
Prospettive psicologiche

Francesca Di Bastiano, 
Psicologi in Ascolto

N el corso degli ultimi decenni 
l’interesse per la famiglia si 
è notevolmente sviluppato in 
ambito psicologico, sociale 

e giuridico. Questo è dovuto sicuramente 
al trasformarsi del concetto di famiglia, 
tanto che adesso non si può parlare solo di 
un tipo di famiglia, ma di forme diverse e 
multi sfaccettate della stessa. La famiglia 
ricomposta rientra tra quelle che alcuni 
definiscono “nuove famiglie”. Da alcu-
ni decenni, infatti, nei paesi occidentali e 
anche in Italia sta scomparendo un unico 

concetto di famiglia per lasciare spazio a 
un’idea più complessa e multi determina-
ta della stessa. Nonostante a livello nor-
mativo venga considerata la famiglia una 
società naturale fondata sul matrimonio 
(art. 29 Cost.), a livello sociale sappiamo 
che esistono diverse forme di famiglia che 
si fondano su rapporti e dinamiche che 
non sono istituzionalmente e giuridica-
mente determinati: la famiglia di fatto, 
la famiglia monoparentale, la famiglia 
omosessuale, la famiglia “ricostituita” e 
ricomposta (Zanatta, 2003). È importan-
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te premettere che la famiglia ricostituita 
definisce quel nucleo familiare convivente 
formato da una coppia e dai figli dell’u-
no o dell’altro partner, nati da precedenti 
unioni o matrimoni. La famiglia ricompo-
sta, invece, indica l’insieme dei nuclei fa-
miliari che definiscono un legame tra loro 
per la condivisione dei compiti genitoriali. 
Si tratta quindi di un tipo di famiglia in 
cui i rapporti di parentela diventano mol-
to intricati e molto diversi da quelli della 
famiglia nucleare tradizionale. L’elemento 
di novità per lo studio e l’analisi di questo 
fenomeno ovviamente non è costituito 
dalle seconde nozze, che sono un fenome-
no consolidato nella nostra cultura e per 
questo giuridicamente e socialmente rico-
nosciute, ma dal fatto che queste seconde 
nozze non derivano da un lutto, come qua-
si sempre in passato, bensì da un divorzio 
(Théry, 2002).
Diventare famiglia ricomposta è un per-
corso difficile che richiede il superamen-
to di compiti di sviluppo complessi che 
riguardano l’intero sistema familiare ma 
di cui spesso gli stessi protagonisti non 
sono consapevoli. Spesso le coppie che 
intendono formare una nuova famiglia 
ricostituita, infatti, non sono pienamente 
consapevoli delle difficoltà e dei compiti di 
sviluppo che dovranno affrontare; hanno 
delle aspettative non realistiche. La rico-
stituzione, infatti, riunisce sotto lo stesso 
tetto più persone, le quali non sono legate 
da legami di parentela, hanno modi di vi-
vere spesso diversi, non hanno alle spal-
le esperienze di vita insieme che possano 
aiutarli a gestire le relazioni tra loro. Solo 
con il tempo la famiglia ricostituita diven-
terà gruppo con storia, con regole, ruoli 

e tradizioni specifiche (Papernow, 1993). 
Uno degli obiettivi più difficili da raggiun-
gere, infatti, è proprio quello di costruire 
relazioni non avendo alla base un percor-
so e una storia condivisa. Oltre a definire 
le relazioni al suo interno, il nucleo rico-
stituito deve “fare i conti” con il nucleo 
preesistente,  favorendo il mantenimento 
del legame del figlio/i con il genitore non 
convivente e i suoi parenti; occorre inoltre 
stringere relazioni con la famiglia estesa 
del nuovo partner. In questo modo viene 
garantito sia il trasferimento generazio-
nale delle storie di tutte le famiglie coin-
volte dalla ricostituzione, sia la possibilità 
di ricorrere a esse come risorsa in condi-
zioni di difficoltà materiali e/o psicologi-
che. Diversi fattori influenzano la strut-
turazione di famiglie costituite in seguito 
a una o più separazioni di tipo coniugale, 
quali la storia emozionale e sentimentale, 
nonché lo stato civile dei partner che co-
struiscono la nuova relazione, i figli avu-
ti nell’ambito della precedente unione e i 
relativi affidamenti e residenze assegnate 
agli stessi figli in seguito alla separazione. 
In relazione alla combinazione di queste 
variabili, la famiglia ricostituita può es-
sere composta da partner che non abbia-
no avuto figli, da situazioni in cui un solo 
membro della nuova coppia o entrambi 
siano diventati genitori una o più volte in 
singole o molteplici precedenti storie di ti-
po coniugale. La famiglia ricostituita può, 
quindi, “ospitare” minori provenienti da 
entrambi i nuclei familiari precedenti, 
andando a costituire un contesto relazio-
nale in cui siano presenti “fratellastri”, a 
cui possono aggiungersi anche nuovi nati 
all’interno della stessa famiglia ricostitu-
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ita. Indipendentemente dalla complessità 
della strutturazione familiare - non ne-
cessariamente così articolata - la famiglia 
ricostituita è caratterizzata da un ricco 
sistema relazionale che combina necessa-
riamente vecchi e nuovi modi di convivere 
e rapportarsi reciprocamente, mutuan-
do contenuti precedentemente appresi in 
nuove forme di vita comune, e trasfor-
mando molti degli aspetti che apparten-
gono alla tradizione familiare, per come 
questa ci viene rappresentata sul piano 
culturale e sociale.
Tra le diverse fasi del ciclo di vita di e i re-
lativi compiti di sviluppo sono stati indi-
viduati alcuni momenti critici del processo 
di formazione di una famiglia ricomposta:
costruire un’identità di coppia solida e 
matura;
mantenere e ridefinire i legami tra genito-
re biologico e figlio;
sviluppare le nuove relazioni tra genitore 
acquisiti, figli  e fratelli acquisiti;
creare senso di appartenenza ad una nuo-
va unità familiare.
Per quanto riguarda invece i compiti di 
sviluppo con l’esterno è importante:
mantenere i rapporti con i genitori non 
conviventi; 
mantenere i rapporti con la parentela;
sviluppare nuovi rapporti con la famiglia 
estesa dei genitori acquisiti.

Francesca Di Bastiano - Psicologi in Ascol-
to
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Prime Minister: scuola di 
politica per giovani donne
Intervista a Eva Cammerino, cofondatrice del progetto

Anita Picconi

P rime Minister è una scuola di 
politica per ragazze di età com-
presa tra i 14 e i 18 anni. Il pro-
getto, nato nel 2019, conta varie 

sedi in diverse città italiane, tra cui Roma, 
Napoli e Torino. La cofondatrice Eva Cam-
merino ci ha presentato questa realtà tutta 
al femminile.
 
Cos’è per voi la politica?
La politica è tutto quello che riguarda l’es-
sere umano e il suo modo di vivere, parlare 
ed esprimersi.
Esiste un pregiudizio nei confronti delle 
donne in politica ancor di più se giovani?

Purtroppo sì. Questa scuola è stata istitu-
ita proprio perché non ci sono abbastanza 
donne in politica e quelle che ci sono non 
vengono considerate abbastanza, per di 
più se giovani. C’è ancora una forte ten-
denza patriarcale. Sono di fatto tutti uomi-
ni bianchi di una certa età, che tendono a 
escludere chi è diverso da loro. Si sente dire 
che i giovani sono disinteressati alla poli-
tica, ma non è affatto così. Negli anni, con 
le mie esperienze ho potuto verificare che 
i giovani sono molto interessati. I maschi 
di più, ma a maggior ragione bisogna spin-
gere sulle ragazze che hanno questa pas-
sione. La situazione tende a far sì che non 
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ci si avvicinano. Invece, bisogna cercare di 
avvicinare le donne alla politica, magari 
incentivandole attraverso le quote rosa, cui 
sono favorevole, perché per ora la soluzione 
è questa. Almeno per ora, serve questo per 
poter fare in modo che le donne possano 
sedersi ai tavoli coi politici, ma ci auguria-
mo che in futuro le quote non servano più.
 
Quali valori volete trasmettere in questo 
percorso?
Principalmente l’importanza di sognare e 
di credere in se stesse e nei propri mezzi. 
Non tanto individualmente, ma nel con-
cetto di gruppo. Avere consapevolezza 
di poter cambiare ciò che non funziona e 
raggiungere tale obiettivo come squadra. 
E poi i valori di uguaglianza, giustizia, e il 
coraggio di portare avanti le proprie idee.
 
Quali valori della politica attuale salvate 
e volete trasmettere e quali no?
Sicuramente non vogliamo trasmettere il 
mancato rispetto dei compagni di squadra 
e tutto ciò che riguarda la corruzione, l’ar-
rivismo e l’incapacità di ascoltare; tutto 
questo non lo vogliamo. Vogliamo invece 
trasmettere valori come lo studio, il gioco 
di squadra, l’empatia, l’ascolto.
 
So che organizzate degli incontri con fi-
gure professionali. Che tipo di ospiti sono?
Ospiti che possono essere stimolanti per 
le ragazze, quindi persone coraggiose, 
tenaci e giovani, che non siano troppo 
distanti di età rispetto alle alunne. In ge-
nerale, abbiamo ospiti che si occupano di 
diversi ambiti: attiviste, deputate, scrit-
trici, avvocate, esperte di materie scien-
tifiche e anche influencer.

 
Chi esce da questa scuola è pronta per 
una carriera politica o è solo una que-
stione di consapevolezza nei confronti 
della società?
Soprattutto la seconda, anche il sempli-
ce cittadino può cambiare le cose senza 
aspettare l’ONU! Il messaggio è che tu puoi 
cambiare le cose e puoi avere il potere di 
farlo attraverso il tuo pensiero, il tuo lavo-
ro, il tuo hobby.
 
Quali sono le caratteristiche di una leader?
Deve essere coraggiosa, empatica, altrui-
sta e intelligente.
 
Che requisiti deve avere una ragazza per 
partecipare?
Il primo requisito è la motivazione per-
sonale, altri sono la curiosità e la voglia di 
mettersi in gioco.
 
Se doveste tirare le somme fino a que-
sto momento, da quando siete nati quali 
obiettivi avete raggiunto e quali volete 
raggiungere nel futuro prossimo?
Intanto la soddisfazione, perché vediamo 
interesse a partecipare da parte di tan-
te ragazze e di tante città. È davvero una 
grande soddisfazione, perché non ce lo 
aspettavamo in così poco tempo. Il pros-
simo obiettivo è che sempre più ragazze 
italiane si appassionino al nostro progetto 
e alla nostra scuola.
 
È possibile candidarsi alla scuola di po-
litica di Prime Minister attraverso il sito 
ufficiale: www.primeministre.it, nella 
sezione “Candidati”.

http://www.primeministre.it
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« Se oggi non valgo nulla, non 
varrò nulla nemmeno domani; 
ma se domani scoprono in me 
dei valori, vuole dire che li pos-

siedo anche oggi. Poiché il grano è grano, 
anche se la gente dapprima lo prende per 
erba.» Sono le parole di un uomo straordi-

nario, che ha cambiato il mondo dell’arte 
attraverso la sensibilità che lo ha sempre 
contraddistinto dalla società dell’epoca: 
un uomo tanto tormentato quanto estre-
mamente felice del dono della vita, che ha 
trasformato nei suoi innumerevoli dipinti, 
attraverso il suo sguardo tenero e amore-

La vita di Vincent van Gogh
Un artista tormentato, pioniere dell’espressionismo

Shadi Al Amad
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vole, stiamo parlando di Vincent van Gogh. 
Nato il 30 marzo 1853 a Groot Zundert, in 
Olanda, Vincent Willem, fin dalla tenera 
età si porta un fardello, ceduto dai genitori 
che gli hanno dato lo stesso nome del loro 
precedente figlio, morto alla nascita esat-
tamente un anno prima che nascesse lui. 
Un’eredità troppo pesante per un bambino 
e che lo porta a non sentirsi considerato, 
soprattutto dalla madre, sopraffatta dal 
dolore. Questa sofferenza, nel corso della 
sua adolescenza, gli genera una forte so-
litudine, che lo porterà a non concludere il 
percorso di studi artistici, per via di esami 
troppo difficili. Sopraffatto dal fallimento 
e dal senso di inutilit,à entra in una spirale 
depressiva da cui ne esce dedicando corpo 
e anima alla religione, diventando prete e 
seguendo la stessa strada del padre pasto-
re protestante. Quando la sua instabilità 
mentale peggiora, portandolo a trascurare 
salute e aspetto, viene cacciato dalla co-
munità religiosa. Torna dai genitori e per 
lui si apre una nuova fase. L’instabilità di 
questo periodo sarà la chiave della sua ar-
te, che lo accompagnerà per tutta la vita.
Nonostante il suo ingresso tardivo nel 
mondo dell'arte, Vincent van Gogh ha pro-
dotto una notevole quantità di opere, con 
soggetti umili e semplici, come la faticosa 
quotidianità dei contadini e dei più pove-
ri, rappresentati con l’utilizzo di tonalità 
scure, che imprimono una carica tenebrosa 
e inquietante ai suoi dipinti. Ne è un esem-
pio caratteristico il quadro I mangiatori di 
patate, realizzato nell’aprile del 1885. La 
svolta considerevole, che ha cambiato lo 
stile pittorico dell’artista, avviene durante 
la sua permanenza a Parigi. La luminosità 
e i cromatismi sono più intensi degli stes-

si impressionisti francesi presenti nella 
scena artistica, per non parlare della sua 
attenzione nei confronti della struttura 
del quadro. Infatti, per van Gogh la realtà 
diventa una creazione e una rappresenta-
zione dell'Io interiore, per questo è consi-
derato un pioniere dell’espressionismo.
La fragilità del suo carattere lo ha spinto a 
isolarsi dal resto della comunità artistica, 
concentrandosi sulla pittura e sull’abuso 
di assenzio, bevanda preferita dell’artista. 
Tra i dipinti, che raffigurano soprattut-
to girasoli, si trovano molti autoritratti, 
poiché non può permettersi un modello e 
quindi si concentra su se stesso. Gli unici 
contatti con il mondo esterno sono il fra-
tello Theo, mercante d’arte, che lo appog-
gia finanziariamente ed emotivamente per 
tutto il resto della vita. Tra di loro ci sono 
stati innumerevoli lettere nelle quali van 
Gogh esprime i suoi stati d’animo, angosce 
e pensieri sulla vita. Oltre al fratello è se-
guito dal Dott. Gachet, suo medico curan-
te. Anch’egli appassionato di arte, dipinge, 
ispirato dallo stesso Vincent, scambiando 
con lui opinioni e critiche. Un’altra figura 
decisiva per l’artista è il pittore Gauguin, 
con cui si è trasferito nel sud della Francia, 
condividendo una casa gialla dove veniva-
no ospitati altri pittori: un luogo di forti li-
ti, come quando Gauguin se ne andò via, e 
van Gogh, in preda a una crisi di rabbia, si 
tagliò l’orecchio e lo consegnò a una pro-
stituta dentro un panno, con il compito di 
portarlo a Gauguin ormai lontano. Consa-
pevole del suo stato mentale e delle crisi, 
l’artista decide di farsi ricoverare presso 
un ospedale psichiatrico, rimanendoci un 
anno. Qui, nonostante le difficoltà e i disagi 
mentali, egli continua a dipingere, produ-



180gradi.org - L’altra metà dell’informazione

#73 Maggio 2021

64

Cultura

cendo uno dei suoi quadri più rappresen-
tativi e iconici, La notte stellata. Una volta 
uscito dall’ospedale psichiatrico continua 
il suo percorso artistico, costantemen-
te alla ricerca della bellezza nella natura, 
anche come sfogo per i suoi disturbi che 
lo tormentano. Grazie al suo impegno 
nell’arte riesce a trovare momenti di sere-
nità e lucidità. Come scrisse in una lettera 
alla famiglia, Vincent, in questo periodo, 
trovò momenti di tranquillità. L’artista 
era assorbito dai campi e dalle pianure at-
torno ad Auvers, e dipinse alcuni brillanti 
paesaggi durante tutto luglio. La domenica 
sera del 27 luglio 1890 van Gogh si avviò, 
col suo cavalletto e i materiali da disegno, 
attraverso i campi. Là, estrasse una pistola 
e si sparò nel petto. Vincent riuscì a torna-
re barcollando alla locanda che era solito 
frequentare dove crollò sul letto, e dove il 
proprietario lo scoprì.
Venne chiamato il dott. Mazery, medico 
condotto, così come il dott. Gachet. Fu de-
ciso di non tentare di rimuovere il proiet-
tile dal petto di Vincent, e Gachet scrisse 
una lettera urgente a Theo. Non avendo 
il suo indirizzo di casa, il medico dovet-
te indirizzare la lettera alla galleria dove 
egli lavorava. Questo non causò un ritardo 
eccessivo, e Theo arrivò il pomeriggio se-
guente. Vincent e Theo rimasero assieme 
durante le ultime ore di vita del pittore. 
Theo confortò il fratello, sorreggendolo e 
parlando con lui. Vincent sembrava rasse-
gnato al suo destino e Theo più tardi scris-
se: «Egli stesso voleva morire; quando mi 
sedetti sul letto al suo fianco e gli dissi che 
avremmo cercato di farlo stare meglio e 
che speravamo pertanto di risparmiargli 
questo tipo di disperazione, egli disse “La 

tristesse durera toujours” (La tristezza 
durerà per sempre.) Io so cosa voleva dire 
con queste parole». Theo stringeva Vincent 
quando questi pronunciò le sue ultime pa-
role: «Vorrei poter morire così», e così van 
Gogh morì all’una e trenta del mattino del 
29 luglio 1890.
Nonostante la sua vita travagliata e i man-
cati riconoscimenti, dopo la sua morte, il 
suo genio è stato apprezzato fino ai gior-
ni nostri. Pioniere dell’espressionismo e 
fonte d’ispirazione nel mondo dell’arte, al 
di fuori di esso, Vincent è l’esempio di una 
persona problematica affetta da disturbi 
mentali che intossicano lo stile di vita e 
bloccano la vitalità. In questo mondo, do-
ve tutto è incentrato sulla performance, 
la frenesia della città urbana porta inevi-
tabilmente ognuno di noi ad allontanarci 
dalla natura e da noi stessi, perdendo di 
vista i nostri talenti innati e i veri valori 
della vita. Qui la storia di Vincent van Gogh 
deve dare luce ad aspetti che di solito ven-
gono ignorati, quali la fragilità, che diven-
ta in questo senso una forza inarrestabile 
nella quale riconoscersi e accettarsi indi-
pendentemente dai propri problemi. Sa-
pendo di essere “grano” non potremo mai 
paragonarci alla comune “erba” e Vincent 
ci insegna con le sue parole, i suoi dipin-
ti e il suo vissuto, che non dobbiamo mai 
perdere la nostra unicità, il motivo per cui 
siamo venuti al mondo.
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C laudio Enrico Paolo Baglioni, 
nato a Roma il 16 maggio 1951, 
quest’anno compie 70 anni. 
Ricordo che il primo brano che 

ho suonato in pubblico è stato Mille giorni 
di te e di me. Era il 1996, avevo iniziato da 
poco a strimpellare il pianoforte, ero a un 
matrimonio di una delle tante cugine, che 
già da piccolo mi hanno fatto conoscere 
Claudio; fu amore da subito, lui di amore 
se ne intende, assistetti al suo primo con-
certo all’Olimpico, con buona parte della 

famiglia; in realtà sia da parte di mio pa-
dre che di mia madre erano tutti fan ac-
caniti. Quante volte ho invidiato suo figlio 
Giovanni Paolo Francesco per essere nato 
da un artista del suo calibro, al quale de-
dicò Avrai. Il cantante romano ha creato 
un vero è proprio curriculum vitae fatto di 
canzoni, che hanno segnato le varie fasi 
della sua vita: gli innamoramenti, la soli-
tudine, le dediche alle persone più fragili 
come Le ragazze dell’est, I vecchi, Gli uomi-
ni persi. Più volte avrebbe voluto scappare 

Claudio Baglioni compie 70 anni
Un padre artistico, sempre al passo coi tempi

Daniel Dell’Ariccia
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lontano come canta in Via, Io me ne andrei, 
Poster, Fammi andar via. Ma poi è rimasto 
nella sua città, raccontata in Porta Portese 
e Con tutto l’amore che posso. Però i suoi più 
grandi successi parlano d’amore: Questo 
piccolo grande amore, E tu, Amore bello, E tu 
come stai?, Sabato pomeriggio, quasi tutte 
scritte agli inizi; sicuramente hanno fat-
to innamorare molte coppie sulle spiagge. 
Spesso nomina personaggi della religione 
cattolica come in Notte di Natale, Ragaz-
za di campagna e Fratello sole, sorella luna, 
quest’ultima nella colonna sonora dell’o-
monimo film del 1972 diretto da Franco 
Zeffirelli. Subito dopo uscì Questo picco-
lo grande amore, uno dei suoi singoli più 
famosi, nominato canzone del secolo. Più 
tardi, nel 1974, vinse il Festivalbar con E 
tu. L’anno scorso la sua più recente colla-
borazione con il cinema, per il film Gli an-
ni più belli di Gabriele Muccino. È apparso 
diverse volte in televisione, nella veste di 
conduttore: Anima mia, Capitani coraggio-
si insieme a Morandi, e presentatore delle 
edizioni 2018 e 2019 del Festival di Sanre-
mo. Nel 1998 la FIGC gli chiese un inno per 
il centenario, Da ma a te; mentre nel 1994 
Acqua nell’acqua fu l’inno dei mondiali 
di nuoto. Le vie dei colori ebbero il video 
ufficiale fatto con un fumetto mischiato 
tra Baglioni e Dylan Dog. Altre canzoni da 
ricordare: La vita è adesso, Strada facen-
do, Io sono qui, Viaggiatore sulla coda del 
tempo, Sono io l’uomo della storia accanto, 
Tra le ultime parole d’addio… e quando va la 
musica. In realtà è difficile trovare una sua 
canzone brutta, è sempre rimasto al pas-
so con i tempi, dalle prime più classiche e 
dall’intimo arrangiamento chitarra e voce, 
fino alle ultime più moderne, con l’utilizzo 

di strumenti elettronici.
Conosciuto in tutto il mondo, anche can-
tato in lingue diverse, Baglioni si è esibito 
anche in Piazza San Pietro, davanti Papa 
Giovanni Paolo II, sempre a proposito del 
suo rapporto con la religione.  Ma anche per 
il sociale, infatti nel 1975 fu uno dei fonda-
tori della Nazionale Italiana Cantanti che 
organizza partite per beneficenza. Inoltre 
nel 1988 fu l’unico partecipante italiano 
a Human Rights Now!, manifestazione 
musicale internazionale, organizzata da 
numerosi artisti per celebrare la Dichiara-
zione mondiale dei diritti umani, e devol-
vere i ricavi ad Amnesty International. Nel 
1996 fu invitato come ambasciatore della 
FAO a World Food Day Concert. Il 3 novem-
bre 2003 il Presidente Ciampi lo nomina 
Commendatore della Repubblica.
Anche se la canzone più famosa è Questo 
piccolo grande amore, personalmente la 
migliore che ho suonato e cantato in pub-
blico è Mille giorni di te e di me. Claudio, 
mi auguro che torni presto la possibilità 
di vedere i tuoi concerti dal vivo, sei uno 
dei più grandi artisti italiani. Sarà difficile 
trovare talenti come te nelle prossime ge-
nerazioni, che fanno nascere una passio-
ne per la musica, che parlano dell’amore 
da tutti i punti di vista. Sai fare tutto. Sei 
Claudio Baglioni.
Grazie.
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« La primavera è il modo in cui la 
natura dice “facciamo festa!» 
(R. Williams).
Il 21 marzo rappresenta, nell’e-

misfero boreale, la fine dell’inverno, in 
corrispondenza dell’equinozio di prima-
vera. Anche per la presenza di determinate 
feste religiose, questa stagione indica la 
rinascita della natura, dopo mesi fred-
di utili comunque a preparare il terreno 
a ospitare nuova vita. Che incanto poter 
assistere al risveglio della terra, la prima-
vera che colora e profuma ogni cosa. Da 
bambina la immaginavo, quasi la sentivo 
respirare percependo il suo lento manife-
starsi, accompagnato dai primi fiori pro-

fumati; la luce che pian piano aumenta e, 
finalmente, dopo un lungo inverno, noi 
piccoli potevamo correre nei campi senza 
sciarpe e cappelli, con la supervisione di 
adulti attenti, nel caso, a rimproverarci se 
nel gioco calpestavamo le neonate pian-
tine. La primavera è un periodo di transi-
zione, una stagione dal passo incerto, che 
un giorno profuma ogni cosa e l’altro ti 
offre giornate con scenari e paesaggi fred-
di, caratterizzati da grandine e pioggia, 
rischiando di rovinare interi raccolti e, per 
noi consumatori, significando un aumen-
to del prezzo delle poche cose salvate dalle 
intemperie; questa bizzarria meteorolo-
gica, sempre più frequente, inoltre rende 

Ingredienti di primavera
L’agricoltura primaverile e la ricetta del risotto con curry e piselli

Sonia Gioia
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spesso vano il lavoro degli agricoltori.
Nonostante ciò, la primavera continua a 
essere la mia stagione preferita, perché 
la grande madre terra ci offre frutti più 
leggeri, colorati e freschi, che si possono 
gustare anche crudi, rigenerando con brio 
il nostro organismo e il nostro spirito. Ri-
prendendo il filo della memoria, ricordo 
che da bambina mio nonno mi prendeva in 
braccio per fare il giro nel suo verdeggiante 
orto, arrivando nelle nostre escursioni fi-
no a un fiumiciattolo che delimitava il suo 
appezzamento per poi tornare verso casa. 
Nel tentativo di distrarre una nipotina un 
po’ irrequieta con quelle passeggiate, mi 
indicava alberi da frutto fioriti (come pe-
schi, nespoli, limoni) e mi portava a una 
vasca enorme di raccolta dell’acqua, che 
ingenuamente chiamavo piscina, ma che 
in verità veniva usata per irrigare i cam-
pi. Questo ricordo si lega a quel periodo 
di intensa attività anche per noi bambini, 
che non coinvolti nella semina invernale, 
avevamo invece il compito di raccogliere 
fave, fragole e piselli. Secondo la mia per-
cezione di bimba, tale mansione assegnata 
per gioco l’ho sempre svolta con una certa 
dedizione, perché non mi limitavo solo a 
raccogliere i frutti, ma spesso consegna-
vo le mie cassette con baccelli vuoti! Cre-
scendo ho compreso il motivo per cui ero 
diventata l’unica a non partecipare alla 
raccolta di ortaggi e frutta e quello che 
consideravo essere un privilegio, ovvero 
fare il giro dei campi con mio nonno, alla 
fine era un espediente per tenermi lonta-
na dai filari! Riconosco che non ne man-
giavo pochi; ero e sono tutt’ora ghiotta di 
fave e piselli. Da adulta lego il consumo di 
questi frutti simbolo della primavera alla 

tradizione, molto romanesca ma non so-
lo, di gite fuori porta, dove fave e pecorino 
la fanno da padrona. Per ciò che riguarda i 
piselli, altro ortaggio gustoso e immanca-
bile nel mio immaginario della primavera, 
li abbino a piatti semplici, ma frontiera di 
una commistione di culture, come una ri-
cetta spesso proposta nella mia cucina. Si 
tratta di un risotto con curry e piselli che, 
tra profumi esotici e tradizione orticola del 
Mediterraneo, inonda di allegria la mia ta-
vola. In chiusura volevo segnalare una cu-
riosità. Si dice spesso che le piante tra loro 
collaborano. Ciò è vero se pensiamo alla 
pratica agricola detta del Sovescio, con la 
quale si aiutano i vigneti con una maggiore 
protezione, tramite la semina di piante le-
guminose, come piselli e fave appunto, per 
poi sotterrarle prima della fioritura presso 
i ceppi, in modo da aiutare la produzione 
di sostanze nutritive e difendere i vigneti 
da altre piante infestanti. Questo dimostra 
che un approccio sostenibile in agricoltura 
garantirebbe, oltre che maggiore qualità 
dei prodotti, anche un migliore equilibrio 
tra gli uomini e la grande madre terra. 
Buona primavera a voi tutti.
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Il cervello è lo schermo

L o Spiraglio Film Festival della 
salute mentale è giunto alla sua 
XI edizione, con un program-
ma pullulante di corti e lungo-

metraggi. Nella selezione, molte pellicole 
che affrontano la questione giovanile da 
diversi punti di vista, tra cui quello del di-
sagio adolescenziale, attraverso storie au-
tobiografiche, il problema dell’integrazio-
ne dei migranti e la drammatica realtà del 
suicidio. Quest’ultimo è la seconda causa di 

morte tra i giovani, come riferito da Luca 
Di Paolo, autore di Deathmate, tra le rive-
lazioni del festival, per scrittura ed esteti-
ca. Nella serata di premiazione si è tenuto 
l’incontro con l’attore Claudio Santamaria 
- insignito del premio “Lo Spiraglio” - il 
quale ha dichiarato che per lui il lavoro di 
attore ha anche un risvolto terapeutico.
Per saperne di più su questa edizione stre-
aming, abbiamo intervistato Federico 
Casamassima, che da due anni collabo-

Lo Spiraglio Film Festival della 
salute mentale
Pro e contro dell’XI edizione, la seconda in streaming

Martina Cancellieri
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ra con Lo Spiraglio, prendendo parte alla 
selezione dei film. «L’anno scorso è sal-
tata l’edizione del decennale al MAXXI. 
Quest’anno, in parte, il festival non è stato 
diverso, avevamo programmato quattro 
giornate al MAXXI, ma a parte l’ultima se-
rata di premiazione, le altre si sono svolte 
in streaming sulla piattaforma di MyMo-
vies, oltre che sui canali ufficiali de Lo Spi-
raglio» racconta Federico, che prosegue 
«quest’anno la tematica portante è stata 
quella dell’alienazione dei giovani rispetto 
alla realtà che li circonda». Ne è un esem-
pio il fenomeno, sempre più diffuso, degli 
hikikomori - affrontato nel corto Ho tutto 
il tempo che vuoi di Francesco Falaschi - 
un disturbo che si manifesta con il chiu-
dersi in se stessi e rifugiarsi all’interno 
della propria stanza; luogo da cui il giova-
ne non esce quasi mai. Le uniche intera-
zioni sociali sono di tipo virtuale, dunque 
filtrate dai dispositivi tecnologici; inoltre 
il giovane limita drasticamente il dialogo 
con i familiari con cui abita. «Quest’anno 
tali problematiche sono emerse per gli ef-
fetti che le chiusure e le restrizioni han-
no avuto soprattutto sui più piccoli e sugli 
adolescenti, che ne hanno risentito mag-
giormente e rischiano di risentirne in fu-
turo». Tra i film più interessanti e innova-
tivi Federico annovera Model Childhood di 
Tim Mercier, «giovane regista che ha già 
collaborato con la BBC e ha realizzato que-
sto corto documentario dove racconta la 
sua malattia, attraverso la trasformazio-
ne del suo volto plasmato dalla plastilina; 
quindi la sua mimica facciale è messa sullo 
schermo con la plastilina, che si modella a 
seconda delle sue espressioni ed emozioni. 
Un film divertente, ma anche un’opera su 

cui riflettere, perché la plastilina può es-
sere modellata in mille modi, quindi ogni 
persona può assumere numerosissime 
sfaccettature. Lo abbiamo scelto perché 
possiede una vena un po’ etica e ci sembra 
molto poetico. Inoltre è una rappresen-
tazione non proprio cruda, come poteva 
essere invece filmare una persona vera, a 
volto completamente scoperto».
Federico spiega anche come è nata la col-
laborazione con MyMovies, ovvero «dal-
la necessità di trovare un canale, oltre a 
quelli ufficiali de Lo Spiraglio, che desse 
più visibilità al festival e ai film presentati. 
Tra i pro, c’è questo aspetto che ha sen-
z’altro allargato la visibilità a un bacino 
più ampio di spettatori», raggiungendo 
anche gli appassionati di cinema che ma-
gari non conoscevano Lo Spiraglio, che 
difatti è una realtà con uno sguardo spe-
cifico sulla salute mentale. «Nell’ultimo 
anno MyMovies ha supportato, e sosti-
tuito, quello che poteva essere il cinema 
nelle sale cinematografiche, dando spazio 
a tanti festival minori e territoriali, che in 
una situazione di normalità non sarebbero 
stati menzionati», racconta l’intervista-
to, che aggiunge «penso che questo sia un 
fattore positivo, e spero che tale modalità 
possa essere mantenuta anche per i pros-
simi anni, insieme alla manifestazione al 
MAXXI». In conclusione, Federico confes-
sa: «spero che la tecnologia ci abbia fatto 
capire che non tutto può essere fatto at-
traverso essa». Di fronte a uno schermo 
non si recepisce il feedback del pubblico, è 
un canale a senso unico dove viene meno 
la ritualità della sala e il lato più umano 
della relazione.

https://www.lospiragliofilmfestival.org/
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Stacca la spina!

Titolo: Franco Basaglia, il re dei matti

Autore: Davide Morosinotto

Einaudi Ragazzi - n. 11 della collana Semplicemen-

te eroi, 2018, 125 pp.

Genere: narrativa illustrata

Prezzo: 10 €

Descrizione
La mamma di Lisa è matta, perciò non può 
vivere a casa con la figlia. Quando vuole 
incontrarla, Lisa deve raggiungere il gran-
de manicomio sulla collina, che è un posto 
orribile. Per fortuna al manicomio di Trie-
ste sta per arrivare un nuovo direttore. È 
un signore che non indossa il camice e si fa 
chiamare semplicemente Franco. Basaglia 
cambierà il manicomio, e con esso il modo 
in cui le persone si rapportano con quella 
che chiamiamo “follia”.

Titolo: Viva Basaglia!

Autore: Stefano Alghisi, Livio Tinti, Maria Rosa Tinti

Moretti & Vitali, 2011, 55 pp.

Genere: graphic novel

Prezzo: 6 € 

Descrizione
Graphic novel su Franco Basaglia, il dotto-
re che ha rivoluzionato la psichiatria con la 
chiusura dei manicomi. In questo numero 
abbiamo pubblicato due tavole.

A cura di Maria Anna Catera, Andrea Terracciano

Stacca la spina!
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Titolo: Manuale di psichiatria a fumetti

Autore: Alessandro Emiliano Vento, Antonio Vento

Alpes Italia, 2013, 73 pp.

Genere: fumetto

Prezzo: 15 € 

Descrizione
Un libro a fumetti non è rivolto solo a 
bambini e adolescenti, ma, come si diceva 
un tempo, a grandi e piccini. Oggi sappia-
mo con certezza che tanti disturbi men-
tali gravi cominciano a manifestarsi già a 
12-13 anni e talora anche prima; al tempo 
stesso abbiamo scoperto che esistono fat-
tori ambientali di rischio e di protezione 
che incidono sullo sviluppo dei disturbi 
in modo decisivo. Conoscere queste realtà 
può aiutarci a modificarle.

Titolo: Manicomi. Psichiatria e antipsichiatria nelle 

immagini degli anni settanta

Autore: Gianni Berengo Gardin

Contrasto, 2015, 167 pp.

Genere: reportage

Prezzo: 32 €

Descrizione
In Manicomi, per la prima volta confluisce 
in forma completa il reportage di Gian-
ni Berengo Gardin realizzato negli anni 
Settanta negli istituti psichiatrici italia-
ni. Quella documentazione, condotta da 
Berengo Gardin insieme a Carla Cerati e 
confluita nel volume Morire di classe. La 
condizione manicomiale, fu per l’Italia 
dell’epoca un vero choc.
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Empatia 
Quanti cambi in due anni

tra gioie e malanni

al bar i pomeriggi

anche nei giorni grigi

gli scontri sul lavoro

ma abbiamo un cuore d’oro

anche se stiamo in rosso

insieme ad ogni costo

c’è tanta unione ed empatia

prima stai male poi la magia

sarebbe un inferno senza di voi

l’importante non mollare mai

Tutti insieme i compleanni

l’estate almeno tre giorni

ogni tanto discussioni

in comune tante passioni

sullo sport idee diverse

chi va al Tempio, chi alle messe

ci piace aiutare il prossimo

almeno su questo tutti d’accordo

c’è tanta unione ed empatia

prima stai male poi la magia

sarebbe un inferno senza di voi

l’importante non mollare mai

Daniel Dell’Ariccia
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Claudio 
Tu con la maglietta fina

Tu accoccolati ad ascoltare il mare

"Tu come stai?"

hai dedicato "Avrai" a tuo figlio

mentre tuo padre era un "Grand'uomo"

"Mille giorni di me e di te", poi un divorzio

per rilassarti volevi andar "Via"

magari proprio in Inghilterra 

ma dove vuoi arrivare con Camilla

pensavi di restar per sempre "Solo"

ma hai cambiato "Strada facendo"

sono d'accordo con te "La vita è adesso"

Daniel Dell’Ariccia
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Un giorno la paura bussò alla porta.
Il coraggio andò ad aprire e non trovò nessuno.

180 gradi è l’altra metà dell’informazione, quella vista dagli occhi di chi è spesso al margine,

ma proprio per questo riesce ad avere uno sguardo “trasversale” su ciò che ci circonda.

In un cambio di prospettiva, a volte radicale, la nostra rivista vuole raccontare i fatti sotto 

un’altra luce, con un orizzonte di significati diverso. E se cambiano i significati, cambia il 

mondo e cambia la meta dell’informazione.  

180 gradi sarà un occhio sempre attento al territorio dove viviamo. 

Sarà un raccoglitore di idee e un laboratorio di democrazia partecipata. Sarà cultura dall’alto e 

dal basso. Sarà volontà di esprimersi, raccontarsi e informarvi. Sarà un gioco bellissimo.
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